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Una sola la manifestazione antifascista: quella del movimento 

Roma: l'antifascismo 
è rosso 
e non lo deleghiamo 

Roma, 14 — Almeno 30 
mila compagni, in file com-
patte sono partiti in cor-
teo. Tantissimi i giovani, 
quelli stessi che avevano 
partecipato in massa, pro-
venienti da tutte le parti 
di Roma, ai funerali di 
Walter. In testa, come or-
mai da quindici giorni di 
questa grande mobilita-
zione antifascista, i com-
pagni di inazza Igea, 
nel corteo ci sono striscio-
ni che chiedono la liber-
tà dei compagni arrestati, 
e davanti a tutti uno stri 
sciane rosso che dice: 
« Walter è con noi ». Men-
tre, questa, l'autentica 
forza di massa antifasci-
sta riempie le vie del cen-
tro con la sua militanza 
a poca distanza si sta per 
concludere, in piazza San 
Giovanni la parata dell' 
arco costituzionale, la re-
torica dell'antifascismo di 
maniera che ha voluto fa-
re la sua prova di forza 
contro il movimento. Lo 

ha fatto propugnando i 
più bassi baratti con la 
Democrazia Cristiana, ri-
fiutandosi di chiedere la 
sostituzione dei funzionari 
di PS conniventi con i fa-
scisti, non dicendo nulla 
dell'arresto di 8 compagni 
di Walter negando la paro-
la ai compagni di Walter 
e sostituendoli con il sin-
daco Argan; arrivando an-
cora oggi, sull'Unità, con 
tono ipocrita quanto falsa-
mente ingenuo, a lamen-
tarsi del fatto che il mo-
vimento non aderiva alla 
sua parata, e parlando 
della manifestazione del 
movimento, come di una 
« contromanifestazione ». 

Se questo termine va u-
sato, esso si può solo ri-
ferire al corteo del PCI e 
della DC, un tentativo non 
tanto minoritario sul nu-
mero (anche se sul nume-
ro ono minoritari), quatj-
to nella contrapposizione 
perdente all'antifascismo 
militante. 

Oggi a Torino, 
corteo per i compagni arrestati 

per antifascismo 
Il corteo partirà alle 17 da piazza 
Arbarello e sfilerà sotto le carceri 

VENEZIA 
IVIartedì 18 antifascista presenza 

di massa 
al Tribunale per il processo 

di regime 
contro l'antifascismo militante 

degli operai 
Martedì 18, alle ore 9, al tribunale di Ve-

nezia, inizia il processo « 30 luglio », la per-
secuzione giudiziaria contro 48 tra operai, 
sindacalisti e militanti di Lotta Continua, 
« colpevoli » di aver risposto in modo mili-
tante alla provocazione armata e assassina 
alla Ignis'Iret di Trento nel 1970. 

Tutti i compagni sono invitati a presenzia-
re in massa. 

Più di 20.000 hanno risposto all'ap-
puntamento del Comune e dell'ar-
co dell'accordo a sei; un vuoto co-
mìzio finale è stato ascoltato con 
indifferenza. Molti di più i parteci-
panti al corteo del movimento che 
ha attraversato il centro della città 

Scarcerato 
l'assassino di 

Francesco 
Lorusso 

Il carabiniere Massimo Tramontani non ha 
passato neanche 2 mesi in galera per aver 
ucciso — come risulta dalla sua stessa te-
stimonianza — Francesco Lorusso. Oggi le 
voci che circolavano già da tempo hanno 
trovato conferma: la procura generale pres-
so la corte d'appello di Bologna ha dato pa-
rere favorevole alla revoca del suo manda-
to di cattura, ha dichiarato nulla l'istrutto-
ria di Catalanotti sull'omicidio e ha revocato 
persino la comunicazione giudiziaria al ca-
pitano Pistoiese. Questo mentre 14 compa-
gni sono ancora in galera con l'accusa di 
complotto. Che sia una provocazione, cinica, 
un mercato ignobile della giustizia è eviden-
te. E che sia anche una provocazione inac-
cettabile per tutti i democratici è altrettan-
to evidente. 

Milano: 35 CdF indicono la ma-
nifestazione contro l'aumento 
dei tram 

I consigli di fabbrica che hanno det-
to no all'aumento dei trasporti pubblici 
a MUano, hanno deciso che nel pome-
riggio di lunedì organizzeranno delega-
zioni operaie che andranno in comune 
a portare la loro opposizione e hanno 
promesso per le 18 di lunedì una mani-
festazione cittadina di protesta. 
La CISL provinciale, su pressione e in-
dicazione dei CdF ha promosso un pre-
sidio davanti al comune dalle 16 alle 20. 

Italsider di Bagnoli: sciopero 
e occupazione della ferrovia 
Contro la minaccia di smantellamento e gli omicidi bianchi cortei 
interni spazzano gli uffici. Poi in mille escono dalla fabbrica e blocca-
no i binari 

Vogliamo raccontare... 
La storia di una piazza, una storia difficile che è anche storia di tanti 
compagni. E' la storia di piazza Walter Rossi 
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Correnti 

Mancini ha nostalgia 
del governo 
In sintonia con 1 dorotel anche i manciniani auspicano un ritorno al 
DC-PSI. Il consiglio dei ministri annuncia un "provvedimento" per gli 
alluvionati: sarà l'aumento della benzina a 600 lire? 

Non pare affatto casaa-

le che anche iMancini ab-

bia deciso di riunire la 

sua corrente in questi 

giorni. Né che dopo un 

lungo periodo di s«mclan-

destinità, torni allo sco-

perto per proporsi come 

polo di raccolta dentro il 

PSr, contro i fautori dell' 

« alternativa » e siiri>ito a 

ridosso deUe riunioni di 

corrente democristi'aiia. 

In particolare fi quella 

dei dorotei. 

(Mancini non si preoccu-

pa granché deEa relativa 

esiguità del suo gruppo, 

U 12 per cento circa del 

partito. E punta invece 

sull'atmosfera di disagio 

che si respira nel PSI a 

causa dello strangolamen-

il pensiero di aJMncini — 

promesso storico per ar-

rivare notevolmente rin-

forzato al congresso. 

H suo obiettivo, sorret-

to in particolare dalla 

'grande stampa e dal Cor-

riere non pare, nella so-

stanza, nrolto diverso da 

quello di Piccoli, tornare 

ad una collaborazicHie di 

governo tra D C e socia-

listi. 

Nessun contrasto reale 

all'egemonia democristia-

na — questo in sostanza 

il pensiero di aMncini — 

può derivare da un ac-

cordo a sei gestito dal 

governo monocolore. 

« Una alternativa con-

creta e vera al primato 

della D C e al suo siste-

ma di potere » può for-

marsi, invece, superando 

l'adesione del PSI all'a-

rea di governo ed inse-

rendosi direttan^nte nel 

governo stesso. 

La maggioranza del 

T ^ , per parte sua, è 

strt)ito intervenuta con 

Manca ad affermare che 

>«11 PSI ha assolutamen-

te scartato la possibilità 

di una collaborazione go-

vernativa fuori dall'ipote-

si di un governo che ve-

da presente tutta la sini-

stra ». 

NuUa di preciso è stato 

detto, invece, suUa ipo-

tesi di rinvio dei congres-

si di primavera sostenuta 

sempre all'unisono da 

Mancini e Piccoli. Que-

st'ultimo, in un'intervista 

ha sottolineato che « i 

congressi tenuti nel se-

mestre che precede l'e-

lezione del presidente del-

ia repubblica, durante il 

quale il capo dello stato 

non può orinare lo scio-

^imento deUe camere, a-

vrebbero poche possibilità 

di incidere suUa vita di 

governo ». Identico, a 

quanto sembra, l'atteggia-

mento di Mancini. 

Intanto il consiglio dei 

ministri si è riunito ieri 

a palazzo Chigi. Primo 

punto affrontato e princi-

pale, qiMllo riguardante i 

danni subiti da alcune re-

gioni del Nord in seguito 

all'alluvione dei giorni 

scorsi. le notizie di 

im possibile aumento a 

600 lire del prezzo della 

benzina comparsa su al-

cuni giornali, l'attenzione 

che il comunicato del go-

verno dedica all'avveni-

mento fa pensare che ci 

si voglia muovere dav-

vero in. questo senso. Si 

parla di un « provvedi-

mento legislativo di in-

tervento » caldeggiato dai 

ministri GuEotti, Marco-

ra e Donat-Cattin anche 

in considerazione del fat^ 

to che « il fondo destina-

to agli aiuti » è, guarda 

caso, asciutto. 

Nella stessa riunione è 

stato approvato un prov-

vedimento di Stammati e 

Morlino sulle note di va-

riazionfe al bilancio di 

previsione dello stato per 

l'anno prossimo, nato do-

po la decisione del gover-

no di non applicare le 

norme sul cumtdo pensio-

ne-retribuzione. 

In sostanza è stata in-

trodotta nel bilancio la 

somma di 250 miliardi a 

favore del fondo sociale 

istituito presso l'INPS per 

il 1978. 

Non sembra aver rac-

colto molte adesioni, inve-

ce, per ore, la notizia, pub-

blicata in prima pagina 

sulla Repubblica di una 

tregua elettorale, propo-

ta dal governo, che do-

vreW>e durare fino al 

1980. Dopo l'ultimo colpo 

di mano dei sei partiti 

sul rinvio delle ammini-

strative a primavera una 

proposta del genere da 

-parte di Andreotti rischia 

di rasentare l'autolesioni-

smo vero e proprio. A 

meno che non si voglia 

immettere forzatamente 

nel dibattito « istituziona-

le », già ingarbugliatissi-

mo, un nuovo elemento di 

confusione. In ballo, an-

che dopo le fittissime riu. 

nioni delle varie correnti 

ci sono già temi come le 

segreterie dei partiti, (DC 

e PSI) la composizione 

del governo, l'elezione del 

presidente della repubbli-

A Padova conferenza stampa: 

Sulla provocazione 
carceraria contro 
il compagno 
Massimo Carlotto 

Si è t^nta ieri a Pa-

dova una emferenza stam-

pa per iH'otestare contro 

la detenzione {H-eventiva 

che da anni mantiene in 

carcere, senza processo, 

il compagno Massimo Car-

lotto, e in partictriare con-

tro rnltima, infame pro-

vocazione n « snoi con-

fronti: il pretestuoso e 

del tntto unmotivato tra-

sferimento al « Carcere 

speciale » di Cnneo, sa i-

niziativa del generale Del-

ia Chiesa, per di più men-

tre ancora sono in corso 

a Bologna le indagini peri-

tali a cui Massimo dovreb-

be partecipare, «rdinate 

in febbraio dalla Corte 

d'Assise di Padova. 

Massimo Carlotto s« fro^ 

va da qnasi due anni in 

carcere, in seguito ad una 

istruttoria senza prove e 

« a senso unico s che Io 

faa trasformato nel c ca-

pro espiatorio» dell'assas-

sinio di Margherita Ma-

ghello avvenuto a Pado-

va U 20 gennaio 1976. Gli 

stessi carabinieri da cui 

si era spontaneamente pre-

sentato a testimoniare e 

che lo avevano subito tra-

sformato, senza alcuna 

IM-ova, da testimone in 

a presunto assassino », o-

ra — agli ordini del ge-

nerale Della Chiesa — gli 

hanno addirittura attribui-

to la patente di « terrori-

sta » segregandolo nel «la-

ger di stato» di Cuneo. 

Alla conferenza stampa 

hanno partecipato l'avvo-

cato Giwrgio Tosi del coì-
legio di difesa, che ha 

IH-esentato una istanza di 

revoca del provvedimento 

al Ministero di Grazia e 

Giustizia e che ha letto 

anche una dichiarazione 

di protesta del professore 

Franco Bricola di Bolo-

gna; il padre ed il fra-

ttìUo di Massimo, Oscar e 

Alvaro Carlotto, la sua 

compagna, Francesca Bol-

giomella e Marco Boato 

per Lotta Continua. 

Nei prossimi giorni pub-

blicheremo integralmente 

le loro dichiarazioni. 

Martedì 18 uscirà una pagina sul processo per i 

fatti del 30 luglio 1970 alla Ignis di Trento. 

Lenaz si innervosisce 
Roma, 15 — E ' durato 

oltre cinque ore, dalle 13 

alle 18,30, l'interrogatorio 

del fascista Enrico Lenaz, 

detenuto nel carcere di 

Rebibbia con l'accusa di 

concorso in omicidio vo-

lontario e tentato omici-

dio per l'assassinio del 

compagno Walter Rossi. 

Lenaz è stato sottoposto 

ad una fitta serie di do-

mande da parte del magi-

strato; domande, sembra, 

molto particolareggiate, 

volte a verificare la ri-

spondenza della sua ver-

sione con quanto avevano 

affermato i 19 testi che 

a Cantalupo sostengono di 

averlo visto nella giorna-

ta di venerdì 30 settem-

bre, ed in particolare po-

co prima dell'ora in cui 

a Roma fu ucciso Wal-

ter. L'interrogatorio vero 

e proprio ha avuto un 

preambolo: gli avvocati 

della difesa fascista. Man-

zo e Valenzise, hanno cer-

cato di escludere la parte 

civile — gli avvocati Di 

Giovanni, per la famiglia 

di Walter e Giovanna" 

Lombardi, per la compa-

gna di Walter, Stefania — 

ma la loro richiesta è sta-

ta respinta. In linea con 

la condotta miserabile che 

ha caratterizzato fin dall' 

inizio la loro presenza nel-

l'istruttoria hanno motiva-

to la richiesta di allonta-

nare il legale della com-

pagna Stefania col fatto 

che lei e Walter non ave-

vano ancora fatto le pub-

blicazioni di matrimonio e 

quindi non potevano esse-

re considerati marito e 

moglie! Per tutta la du-

rata dell'interrogatorio Le-

naz ha ripetuto in conti^ 

nuazione di non essersi 

trovato la sera del 30 set-

tembre in via delle Me-

daglie d'Oro, di esser 

partito per Cantalupo la 

mattina del 30 alle ore 

7,30 e di esserci rimasto 

fino a domenica. Sembra 

però che in un paio di oc-

casioni gli siano saltati i 

nervi. Una volta quando 

è sbottato affermando di 

essere vittima di una con-

giura ordita dal Quotidia-

no dei Lavoratori e da 

Lotta Continua! Una se-

conda volta quando non 

ha saputo rispondere con 

la stessa dovizia di par-

ticolari ad una contesta-

zione del magistrato: sem-

bra che Nostro gli abbia 

chiesto .spiegazioni circa 

una telefonata a Roma 

che diceva di aver fatto 

intorno alle 19 di venerdì 

30. Lenaz ha risposto pres-

sappoco così: « H o telefo-

nato a mia madre per 

rassicurarla, avendo sapu-

to cosa era successo ». Il 

magistrato allora gli ha 

domandato a quale fatto 

si riferisse, ma a questo 

punto sembra che siano 

intervenuti gli avvocati 

della difesa dicendo che 

il loro cMente intendeva 

riferirsi alla notizia dell' 

assalto all'associazione 

culturale di Monteverde. 

Nella quale si diceva che 

Lenaz fosse stato ricono-

sciuto fra gli aggressori. 

Case l\/lilano: dalla 
difesa all'attacco 

Dalla difesa all'attacco, 

questa la parola d'ordine 

che gli occupanti di Mi-

lano si sono passati, in 

quello che è stato il pri-

mo riKMnento di discussio-

ne c«aitralizzato. L'omoge-

neità degli interventi, de-

ve far capire come tutto 

un modo di organizzare le 

lotte per la casa è nwrto, 

così come è morto un mo-

do di far politica e con 

esso qudla forma di de-

lega ideologica, che è 

sempre stato l'aspetto 

« negativo » del movimen-

to di lotta pa- la casa. 

Dal dibattito è emerso 

come non sia più passi-

bile voler considerare il 

potere politico come uni-

ca nostra c<Hitrq3arte, ma 

che ormai è necessario al-

largare la nostra aaone 

contro quelli che sono i 

reali padroni deUa città 

— finanziarie, immobilia-

ri — contro tutte quelle 

che s<Hio le articolazioni 

di questo sistema. Cosi 

come è necessario trova-

re nuovi metodi di lotta 

e nuovi obiettivi politici, 

per far si che l'occupa-

zione delle case possa di-

ventare vero momento di 

organizzazione proletaria 

al di sopra di qualsiasi 

sigla e di qualsiasi «or-

ganizzazione ». Organizza-

zioni del contropotere pro-

letario nei quartieri per 

una pratica di vita comu-

nista al di là degli spazi 

che il capitale ci lascia, 

questa la prospettiva su 

cui si devtmo porre le 

basi delle future occupa-

zioni. 

Questa la vtdontà emer-

sa dall'intervento di nK>ltì 

compagni di numerose si-

tuazioni, che non hanno 

sottovMutato la realtà at-

tuale dello stato del movi-

mento, dei pericoli che 

oggi corre questo piff mi-

nimo 'livello organizzativo. 

che sta pagando in questo 

mcMnento tutti gli errori 

commessi in passato. 

I senza casa si sono ri-

convocati per sabato 15 

c. m. alle ore 21, presso 

la casa occupata di via 

Marco Polo 7. per discu-

tere i tempi e le forme 

di intCTvento contro gli 

sgomberi pendenti su mol-

te case occupate. 

SCHIO invitati tutti i ccan-

pagni delle case occupa-

te e tutte le situazi<mi 

della provincia, che inter-

vengono nel territorio, a 

partecipare aila riunione 

per im più ampio confron-

to di esperienze e inter-

v«iti sul soci^e. 

Coordinamento occiq[>azìo> 

ni Milano 

Chiedere la casa 
è reato 

Modena, 14 — Sorpresi 

dai vigili urbani ad ap-

pendere manifesti sul pro-

blema della casa, dopo es-

sere stati provocati e mi-

nacciati, pistola alla ma-

no, tre compagni sono sta-

ti arrestati. 

E ' un episodio volto a 

battere la mobilitazione 

crescente su questi proble-

mi in questa città. La pri-

ma risposta è stata una 

manifestazione che ha 

percorso il centro cittadi-

no e i quartieri portando 

anche la solidarietà ai 

compagni arrestati fin sot-

to le carceri ed è termina-

to con un sit-in suUa via 

La prossima scadenza 

per il movimento è per 

sabato 15 alle 9,30 con con-

centramento in Piazza 

Grande. 

Alle case occupate i 

compagni si organizzeran-

no per le iniziative in vi-

sta del processo che si ter-

rà martedì. 

Il maltempo 
ha vari nomi 
Eccone uno: Sonzogni 

Milano, 14 — A pochi 

giorni dalle devastazioni 

che hanno colpito più di 

metà ItMia ci è capitato 

:per le mani l'incartamento 

relativo aUa vicenda del-

l'asse^or-speculatore del-

la giunta lombarda: il 

democristiano Sonzogni. 

Brevemente la vicenda. 

n 31 marzo D P , dopo 

aver raccolto un cospicuo 

dossier suUe specul^ioni 

e le irregolarità del de-

mocristiano, sollevava il 

caso in consiglio. Il PC I 

n(Mi vuole mettere m pe-

ricolo i precari equilibri 

politici, la D C protegge 

il suo architetto, il PSI 

pensa che in questi casi 

è sempre meglio tacere, 

fatto sta che tutti fanno 

la loro parte per dimo-

strare che si tratta della 

solita manovra degli e-

strenristi per mettere di-

scredito nelle istituzioni. 

Eppure elementi ce ne 

erano e c^ ne sono: sen-

za stare ad elencarli tutti 

diremo che addirittura si 

era permessa la costru-

zione di innumerevoli ville 

a Foppolo dove (il 12 gen-

naio scorso cadde una va-

langa e ci furono otto 

•mOTti, permesso che a 

tutt'oggi non è ancora sta-

to ritirato). 

Naturalmente i tCTreni 

in questione sono deìla 

moglie dell'assessore e 1' 

intera operazione avrebbe 

fruttato noi meno di un 

miliardo per la famiglia 

Sonzogni. Ma poi c'è Sei-

vino, Bormio, Piazza 

Brembana e tutte le spe-

culazioni di cui non siamo 

a conoscenza. Il metodo 

è sempre quello, permet-

tere nuove edificazioni su 

terreni in cm si ha un in-

teresse ed utilizzare la 

maggior quantità di soldi 

pubbUci per c o s t n p e 
strade e servizi privati. 

Poi viene il giorno in 

cui questi terreni disbo-

scati franano, in cui av-

vengono le alluvioni ed i 

responsabili non hanno 

mai un nome. 

Noi oggi lo ribadiamo: 

Sonzogni ha ^jeculato, ha 

usato soldi pubblici per 

interessi privati, è uno dei 

responsabili delle «cala-

mità » che ad ogni cambio 

di stagione si verificali). 

Chi protegge o tollera 

queste persone ne è og-

gettivamente correo. 
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A Dubai l'aereo dirottato 
Tutto è iniziato nelle 

prime ore dei! pooiepiggio 
(circa le 15 per l'esattez-
za) di giovedì, quando jJ 
« boeing 737 » dela com-
pagnia tedesco-occidentale 
« Lufthansa » con a bordo 
85 passe^er i e 5 membri 
di equipaggio stava sorvo-
lando n cielo italiano so-
pra l'isola d'Elba. L'ae-
reo che era partito dalle 
isole baleari si dirigeva 
ora, sotto la minaccia del-
le armi dei dirottatori, 
verso l'aeroporto romano 
di Fioimicino. Ale quattro 
circa, toccava terra e po-
co dopo le cinque e mez-
zo ripartiva, dopo aver 
riempito i serbatoi di car-
burante. 

Durante questa prima 
sosta Romana erano co-
minciati i primi agitatissi-
mi colloqui con i dirottato-
ri che chiedevano al go-
verno tedesco la libera-
zione di undici detenuti 
politici ne la RFT e ail-
tri due detenuti palestine-
si incarcerati in Turchia 
lo scorso anno. In cambio 
la vita di tutti i passeg-
g ^ i dèli'aereo. Più tar-

di poi a Beirut «l'orga-
nizzazione della lotta con-
tro l'imperialismo mondia-
le » rivendicava la pater-
nità del dirottamento. 

Partito da Roma, peral-
teo senza l'autorizzazione 
della torre di controllo (le 
autorità tedesdie avreb-
bero chiesto a Cossiga di 
bloccare il « Boeing 737 » 
sidla pista) l'aereo, atter-
rava all'aeroporto di Lar-
naca nell'isola di Cipro 
alle 20.46 ora italiana, se-
cono scalo. Qui a Cipro, 
intanto, mentre le auto-
rità aeroportuali provve-
devano per il secondo ri-
fornimento di carburante, 
proseiguivano i tentativi 
di indurre i dirottatori 
aHa trattativa, mentre a 
Bonn si riuniva lo «Sta-
to maggiore di crisi » per 
decidere il da farsi. In-
tanto da bordo buone no-
tizie, tutti stanno relati-
vamente bene. Ripartito 
un'ora dopo da Cipro il 
« Boeing » si è diretto ver-
so il goM^ arabico, da do-
ve ad uno ad uno tutti 
i vari anirati facevano 
sapere di non essere di-

sposti a lasciar atterrare 
l'aereo. Ma prima nel 
Bahrain, verso le due del-
la notte, poi a Dubai, 
quarto e a quanto si sa 
ultimo scalo, le autorità 
degli emirati arabi del 
golfo sono state costrette 
a cedere al ricatto dei di-
rottatori. Intanto un ulti-
matimi, dall'aereo fermo 
suUa pista avrebbero fat-
to sapere che scadrà do-
menica aUe 13 (ora ita-
liana) il termine entro il 
quale dovranno essere ìi-
l^rati tutti i prigionieri, 
mentre, nella giornata di 
o ^ sarebbe giunta una 
lettera indirizzata al can-
celliere tedesco Schmidt 
alla redazione del quoti-
diano « France a » 
contenente tra l'altro una 
foto di ScMayer con una 
scritta in cui appare il 
nome del gruppo che ha 
dirottato l'aereo e dove 
si dice che la vita dell'in-
dustriale dipende daMa li-
berazione degli undici 
membri del gruppo Baa-
der-Meinh(rf e di due pri-
gionieri politici. 

Anas^ Genio Civile^ Regione^ 
Provincia sotto inchiesta 
per i danni dell'alluvione 

Per non aver fatto i dovuti controlli sulle escavazio-
ni di ghiaia e di sabbia, per il mancato sgombero dal 
greto del fiume delle macerie di un vecchio ponte, 
per non aver stanziato le somme necessarie alle 
opere di arginatura... 

Verbania (NO), 14 -
La procura della repubbli-
ca di Verbania ha aperto 
un'inchiesta sulle eventua-
li responsabilità colpose 
che avrebbero concorso 
nella determinazione del-
la alluvione disastrosa del-
la scorsa settinriana. 

Sono "coinvolti nell'in-
chiesta i responsabili del-
l'ANAS, del Genio Civile 
della Regione, dell'Ammi-
nistrazione Provinciale, ed 
il loro' operato. 

AU'ANAS si imputa 1' 
insufficiente tutela di stra-
de e ponti al Genio Ci-
vile l'eccessiva concessio-
ne di permessi per le e-
scavazioni di ghiaia e sab-
bia dal fiume Toce, ed il 

mancato sgombero dal 
greto del fiume delle ma-
cerie del vecchio ponte" 
ferroviario di Anzola che, 
facendo da diga, hanno 
deviato contro l'abitato 
della stessa Anzola la'pie-
na del Toce. Inoltre, allo 
stesso Genio Civile si ad-
debita di non aver con-
trollato la effettiva por-
tata delle escavazioni del-
le ditte che avevano ot-
tenuto le autorizzazioni 
(c'è chi assicura die 
ghiaia e sabbia sono sta-
ti prelevati fin sotto i pi-
loni dei ponti). 

AU'amministrazione pro-
vinciale si addebita, tra 
l'altro, di non aver an-
cora sistemato parecchie 

delle strade rimaste dan-
neggiate dall'alluvione di 
un anno fa, come la Mer-
gozzo-Cuzzago e la Ver-
bania-Premeno, ove non 
sono state ancora chiuse 
le voragini apertesi per i 
nubifragi della fine di set-
tembre 1976. 

Nell'inchiesta sono coin-
volti anche quegli organi-
smi regionali e statali che, 
malgrado soDecitazioni e 
prwnesse, non hanno mai 
stanziato le somme neces-
sarie per l'esecuzione di 
opere di arginatura sul 
Toce che, certamente, a-
vrebbero — se eseguite 
— evitato o quanto meno 
sensibilmente ridotto le 
proporzioni del disastro. 

/ 

Il ciclo dell'uranio 
parte dalla miniera 

A Novazza (Bergamo) esiste un giacimento di uranio 
che l'Eni si prepara a sfruttare tra breve 

Pubblichiamo la sintesi di un documento che ci è 
pervenuto dal « gruppo di ricerca sulla miniera di 
Novazza »: riteniamo che possa costituire un'utile con-
tributo per un approccio ad un problema che i com-
pagni in Italia devono affrontare per la prima volta. 
Il documento è uscito la scorsa estate ed è servito 
come base di discussione per una affollata e vivace 
assemblea che si è tenuta sul luogo aUa fine di lu-
glio, con la partecipazione della popolazione e di pa-
recchi esperti. 

Novazìza è una frazione 
<M comune di Valgoglio, 
die conta circa cdnquecan-
to abitanti ed è situato 
nell'alta Val Seriana. Po-
sta in una zona di note-
vole intere^e turistico e 
di tradizionale em^azio-
ne, la miniera di uranio di 
Novazzo, d ie iruzierà a 
produrre nel '79 suscita 
oumeros-i interrogativi. 

DaMa miniera verranno 
estratte circa 1.00(M..500 
tonnelate di tfesido di u-
ranio, poi arricchito aM' 
estero per essere utUiz-
zato- come combustibile 
nelle centrali nucleari. 

Quali sono i pcBsibili 
rischi legati alla attività 
della miniera? 

1) La distruzione ddl 
paesaggio: questo rischio 
è molto rilevante perdié 
la concentrazione dell'os-
sido nella rocca è dell' 
«no per miUe circa, il che 
significa die verrà ri-
mossa una enorme quanti-
tà di roccia <N.R. i di-
sastri dd questi giorni so-
no anche dovuti a l a con-
tìnua distruzione e disbo-
scamento del suolo; 

2) inquinamento da ru-
more: la roccia vi«ie ri-
dotta in p>jivere tdnissima 
in un apposito impianto 
di frantumazione ùitMra-
to. Oi si domMida se que-
sto interramento sarà sitf-
ficiente a s^vaguandare 
la popolazione dall'elevato 

numore prodotto. Retereb-
be comunque l'elevata no-
cività '(rumore) per i la-
voratori dell'impiianto; 

3) foquinamento chimico: 
neM'impianito di tratte-
merto il minerale viene 
lavorato con acario solfo-
rico destinato ad essere 
scaricato (in quale misu-
ra?) con le acque di la-
vaggio ned vicini corsi d' 
acqua; 

4) Una attenzione par-
ticolare meritano i pro-
blemi dell'inquinamento 
radioattivo, sia in rea-
zione ad minatori, che al-
l'ambiente. 

— i minatori sono sotto-
posti alle radiazione Alfa, 
beta e gamma emesse rial-
to roccia, alle raxiiazà<Mii 
alfa e gamma contenute 
nele polveri sospese nel-
l'aria, alla inspirazione rii 
un gas rariioattivo il Ra-
don, e dei suoi prodotti 
di decomposizione. 

Tutto dò, come è di-
mdstrato dalie statfetidie 
fatte sui minatori di u-
rando che hanno lavorato 
negli USA e in Cecoslo-
vacdiia, ha asne effetto 
sicuro il canCTO al pol-
mone. Tutti d minatori ctoe 
haniio lavorato nelle pri-
me miniere d'uranio sono 
morti per questo motivo. 
Un possibile rimedio è la 
ventilazione accuratissima 
delle gallerie: tale ven-
tilazaone è però di diffi-

cile attuazione, data la 
natura del luogo in cui do-
vrebbe essere applicata ; 
inoltre non è mai stato 
stabilito con certezza il 
limite al di sotto del qua-
le di Radai sia poco dan-
noso, tanto che la soglia 
di sicurezza viene con-
tinuamente abbassata. 

— Gli operai déll'ampian-
to di trattamento sono sot-
toposti all'inalazione e al-
l'ingestione del Radon, ri-
sdiio die diventa tanto 
più grave mano a mano 
ohe il minerale viene ri-
dotto in pólvere sempre 
più fine. Tuttavia la ven-
tilazione vi si può attua-
re con maggiore facili-
tà che in miniera. 

— H rischio più grave 
è però quello legato alle 
scorie, che conterranno 
tutto o buona parte del 
radio presente nel mine-
rale. Il radio è l'elemen-
to die dà origine ai Ra-
don e conserva intatto il 
suo potere radioattivo per 
1.600 anni. Dopo i quali, 
tale potere si riduce solo 
ridia metà. 

in rischio per l'ambiente 
quindi è duj^lice: da una 
parte l'inquinamento del-
le acque e del terreno le-
gato alla presenza del Ra-
dio; dall'altra l'inquina-
mento atmosferico dovuto 
al Radon liberato in con-
tinuazione dal radio. 

in problema deiae sco-
rie, riguardando un così 
lungo arco di tempo, im-
plica grossi rischi per am-
bienti sempre più vasti, 
fino ad interessare i mag-
giori corsi d'acqua deSla 
pianura: inoltre essendo 
un problema di lungo pe-
riodo, ie sue possibóM so-
luzioni non garantiranno 
mai la totale sicurezza. 

Visto 
in TV 

Per fortuna il movi-
mento di opposizione ha 
una faccia diversa da 
quella della Castellina. E 
per fortuna ha anche stru-
menti di comunicazione di-
versi oltre a quello della 
televisione, confiscato dai 
parlamentari del Manife-
sto e dintorni. Nei giorni 
scorsi ci era arrivata co-
municazione della solita 
decisione « democratica » 
adottata da quelli del Ma-
nifesto. 

« Noi che siamo la mag-
gioranza del gruppo par-
lamentare di DP, abbiamo 
deciso che a questa tra-
smissione di Tribuna Po-
litica parteciperà la Ca-
stellina ». Bontà loro! Ci 
avevano parlato nelle al-
tre occasioni, quando in-
variabilmente si levava U 
muro contro Mimmo Pin-
to, di rotazione. Ebbene, 
constatiamo che questo 
concetto di rotazione è 
probabilmente quello della 
Terra, e che avevamo 
frainteso, poiché tanta è 
l'attrazione irresistibile 
che quelli del Manifesto 
nutrono per la TV. Ve-
dere poi coTtie fanno uso 
di queste occasioni di 
dialogo: per confronto in-
tendono parlottare con il 
galoppino della destra 
Bartoli. E' questione di 
stomaco. 

E per contenuti, si pre-
murano di dimostrare 
quanta voglia abbiano di 
fiancheggiare il PCI, an-
zi di fare gli animaletti 
da cortile nell'aia delle 
Botteghe Oscure. Parole 
velenose contro il movi-
mento di opposizione, do-
ve gli autonomi sono il 
male dei mali e il mili-
tante di Lotta Continua 
« molto meno oppositore » 
di loro del Manifesto. 
Perché essi sarebbero sti-
molanti, quasi l'amaretto 
di Saranno. Insomma, si 
tornava ai bei tempi di 
Alto Gradimento, con 
quell'arietta: « no, rum è 
la bibisi, questa è la rai, 
la raitibù! ». 

Tromba - tura 
Dopo il convegno sui giovani la 
FGCI riscopre la militanza? 
Nel suo giornale ha attaccato pe-
santemente il senatore Antonello 
(ha risposto chiamandoli « vigliac-
chi » perché non si sono firmati) 

Dopo essere diventato 
« personaggio» nazionale e 
oggetto di ludibrio per le 
sue affermazioni, il sena-
tore Antonello Trombado-
rì, del PCI, è stato attac-
cato (e anche pesantemen-
te) da ^ La Città Futura », 
il settimanale della FGCI 
che agisce in questi tem-
pi come strumento di fron-
da nel partito. Dopo aver-
lo difeso dagli attacchi de-
gli «estremisti», ora si 
sono rivoltati. Bravi. 

Trombadori aveva infat-
ti contribuito parecchio a 
involgarire le pagine dei 
giornali con suoi interven-
ti contro i compagni che 
•manifestarono per il Por-
togallo e la Spagna, con-
tro gli antifascisti che 
bloccarono l'isola del Gi-
glio per impedire che 
sbarcassero i confinati na-
zisti Freda e Ventura; con-
tro il GR3, reo di aver 
detto che Francesco Lo-
russo era stato « assassi-
nato »; si era poi inseri-
to, con i toni del colon-
nello dei parà nella Bat-
taglia D'Algeri nel dibat-
tito suUa repressione; si 
era scagliato contro chi 
manifestava per Petra 
Krause; aveva visitato il 
lager dell'Asinara e l'ave-
va trovato tutt'al più ne-
cessitante di un'imbianca-
ta; aveva poi svolto inten-
sa attività politica (insie-
me al democristiano Bub-
bico nella commissione di 
vigilanza deUa Rai TV a-
veva proposto interventi 
censori e limitazione del 
suo caro pluralismo) e at-
tività sociale (insieme al 
collega Quercioli aveva 
inseguito, preso a calci e 

pcp-tato ai carabinieri un 
giocane di 17 anni che nel 
centro di Roma gli aveva 
scippato la giacca); non 
era stato ' esente dall'im-
pegno culturale, facendo 
uscire una raccolta di poe-
sie (a Versi Eugubbini») 
in bilico tra Gozzano e D' 
Annunzio — accolti con 
imbarazzo o ironia dalla 
critica. Alla FGCI tutto 
questo non era bastato; 
ora invece hanno preso 
spunto da una sua lette-
ra a La Repubblica su 
Roberto Crescenzio per de-
dicargli un lungo corsivo 
in un linguaggio inusitato 
per la smussante stampa 
revisionista. Lo chiamano, 
irridendolo, il « poeta » 
che « aspira a fare arri-
vare il suo sonetto sulla 
prima pagina del quoti-
diano », lo prendono in gi-
ro con i versi di Brassens, 
sostengono che se tutti i 
dirigenti comunisti fosse-
ro come lui «il paese sa-
rebbe investito da un'on-
data d'ilarità», lo imma-
ginano concedere intervi-
ste a tutti i mass media 
in cui ad ogni domanda 
che concerne la risoluzio-
ne di problemi importanti 
risponderebbe: « Botte; 
scriva, mi raccomando, 
botte ». 

Trombadori, fedele alla 
parte non ha tardato a 
replicare accusando l'arti-
colista di vigliaccheria 
perché non si era firmato. 
E così adesso la FGCI ha 
il suo distintivo di militan-
te. Per un po' avranno di 
che parlare. Forse ci sarà 
persino un martirologio, 
con riabilitazione finale del 
cardinal Paletti. 
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Bagnoli 

In 1000 escono dall'Italsider 
e bloccano la ferrovia 
Contro la cassa integrazione, lo smantellamento della fabbrica, gli omi-
cidi bianchi (2 morti in 3 giorni). 

Questa mattina gli o-
perai dell'Italsider di Ba-
gnoli hanno incrociato le 
braccia fermando il Ja-
vwo. Lo sciopero è iiii-
ziato alle nove con nn 
corteo inta-no che ha s(»az-
zolato gli irffici della di-
rezione e degli impiegati. 
Dopo questa iniziativa più 
di 1.000 operai s«io usci-
ti dalla fabbrica avvian-
dosi a bloccare in mas-
sa la Cumana e la Metro-
politana. Solo alle 11.30 c'è 
stato il rientro e la ripre-
sa del lavoro. C'^a rab-
bia ma anche molta de-
terminatezza fra gli ope-
rai questa mattina. 

Di incertezze, tensioni 
accumulate in questi me-
si, in seguii» alle umu-
merevoli prese di posizio-
ne padronali contro Ba-
gnoli, ce ne SOTIO s t ^ ab-
bastanza: in un primo 
tempo la richiesta dell'I-
RI di barattare la «chiu-
sura » di Bagnoli con U V 
centro a Gioia Tauro nel-

l'intenzione scoperta di 
sollevare un nfuro di in-
comprensioni e di divisio-
ni fra gli operai napoleta-
ni e i proletari disoccu-
pati calabresi; in un se-
condo tempo la minaccia 
pura e semplice di sman-
tellamento 

Ci mancava infine la 
decisione di questi gior-
ni promossa dall'Italsider 
dei 6.000 licenziamenti di 
cui almeno 1.700 riguarde-
rebbero Io stabilimento di 
Bagnirii. Anche escluso che 
questa decisione vada in 
pwto, rimane sempre il 
rischio di messa a cassa 
integrazione. Questo men-
tre la direzione aumenta 
pesantemente i ritmi di 
sfruttamento provocando 
incidenti mortali sul lavo-
ro. Martedì scorso è mor-
to un, operaio, ieri una 
sec<Hida vittima: Pasquale 
Ciatone, 43 anni sposato 
e padre di 4 figli, strito-
lato da una siviera 

E' il secondo omicidio 

bianco in tre giorni aU' 
Italsider che si aggiunge 
aHa lunga lista di oltre 
mille incidenti sul lavo-
ro all'anno nella sola Ba-

gnoli. Lunedì si 
terrà a Bagnoli un'assem-
blea aperta sul tema del-
l'occiqtaraone e degli o-
micidi bianchi. 

Pasquale Ciatone, 43 an-
ni, padre di 4 figli, stri-
tolato da una siviera è la 
seconda vittima in tre 
giorni all'Italsider di Ba-
gnoli che si và ad ag-
giungere agli oltre 1000 
incidenti sul lavoro aW 
annp in questa fabbrica. 

In quest'ultimo anno so-
no state istituite numero-
se commissioni d'indagine 
parlamentare che proprio 
in questi giorni hanno vi-
sitato le aziende pubbli-
che per verificare la con-
sistenza reale delle richie-
ste di smobilitazione e ri-

finanziamenio faiix) dai 
padroni di stato. Vanno 
per accertarsi di « perso-
na » se è vero, come af-
ferma Cortesi che all' 
Alfa c'è l'assenteismo e 
la microconflittualità. 

D'altronde proprio qual-
che settimana fà un se-
natore socialdemocratico 
fece un'interpellanza al 
parlamento sulla ben nota 
vicenda dell'AFO 5 a Ta-
ranto conclusasi felicemen-
te con gli avvisi di reato 
per 10 operai della Belle-
li. 

A nessuno è venuto in 
mente, viceversa, neanche 
ai più solerti promotori dj. 
queste commissioni (PCI 
e PSI) di battersi per 
promuovere un'indagine 
parlamentare sulle mi-
gliaia di omicidi bianchi 
che ogni hanno avvengo-
no nelle fabbriche di Ba-
gnoli e Taranto per cita-
re le più importanti. ' 

Contro l'aumento delle tariffe 

Le mobilitazioni di lunedi a Milano 
M-ilaiio, 14 — Lunedì iil 

cansi^o comunale ratifi-
cherà gii aumenti tarif-
fari, quindi pensiamo op-
portuno riprendere ìe pro-
poste di mobilitazione in 
merito. 

La giornata di ioinedì 
doivrà essere un momen-
to di mobilitazione e di 
discussione assetabJeare 
in tutte ie situazdom. Pro-
poniamo che nei quartieri 
vengano organizzate, as-
semblee popolari, quelle 
per intendersi che il PCI 
non ha voluto o boicottato 
eventualmente occupando 
le sedi dei consigli di zo-
na. Proponiamo, altresì, 
<iie in tutti i posti di la-
voro i lavoratori impon-
gano alle organizzazioni 
s i n d a c i di indire assem-
todee retribuite che abbia-
no come ardine del gior-
no non solo il tema deiUe 

tariffe, ma anche l'atteg-
giamento sindacale nelle 
trattative sostenute con il 
Comune. Nelia giomata di 
lunedì proponiamo inoltre 
che vengano organizzate 
dai giovani, che hanno il 
pomeriggio Hbero, gite col-
lettive sui tram della cat-
ta con r<d>iettivo di md>i-
itare il maggior numero 

di utenti per l'inizio del-
la discussione davanti a 
Palazzo Marino alle ore 
18. 

•Ribadiamo ancora una 
volta che l'obiettivo di 
queste mobilitazioni non 
è quello di operare una 
mediazione impossibile su-
igU aumenti tariffari, ma 
quello invece di raddop-
piare per ora il prezzo po-
litico ohe il PCI deve pa-
gare per questo suo mo-
do di governare le città di 
triste memoria. 

35 Consigli di fabbrica 
hanno detto no 

Sino ad oggi siamo a conoscenza di 35 as-
semblee di fabbrica che si sono pronunciate tutte 
contro questi aumenti. 

Pubblichiamo l'elenco di 20 di esse: Dalmine 
uffici, Amsco, Telenorma, AER Impianti, Lu-
brotex, Aster, Bassani, CGE via Monte Feltro, 
CGE via 'Milano (Baranzate), Techint, F.Ui Te-
sta, Alfa Quadri, VEAiM, Banfi Philips via Fa-
raveUi, TBB Vituone, GEI, Spada, Cassinelli, 
Autelco (il PCI ha impedito che si votasse e 17 
delegati hanno spedito una loro lettera). 

Oggi pomeriggio alle ore 17 la FIM deciderà 
le iniziative di lotta per la giornata di lunedì di 
cui parleremo sul giornale di domani. 

Trento: assemblea alla Laverda 
contro un licenziamento 

Si è svolta all'inizio del-
la settimana alla Laverda 
di Trento (360 lavoratori) 
un'assemblea aperta anche 
alle forze politiche contro 
il licenziamento di un o-
peraio « reo di essersi am-
malato ». Alla Laverda i-
noltre c'è im intero re-
parto (70 operai) a cassa 
integrazione. Nel suo in-
tervento Garibaldo della 
FLM, che ha aperto l'as 
isemblea ha sottolineato 1' 
illegalità del licen^amen-
to senza inquadrare l'ini-
ziativa del padrone nel 
più ampio attacco gene-
rale che, ad esempio, so-
lo nell'ultimo anno qui al-
la Laverda, ha portato ad 
altri tre licenzianr>enti die 
non si è riusciti a far 
rientrare. 

n rappresentante del 
PCI nel suo intervento, 
dopo essersi scagliato con-
tro l'eccessivo costo del 
lavoro, ha tentato con 
scarso successo di rispon-
dere alle critiche mosse 
dall'intervento del com-
pagno Boato — intervenu-
to a nome di Lotta Con-
tinua — sulle responsa-
bilità del PCI e del sinda-
cato nella gestione della 
crisi. Critidie alla politica 
dell'accordo a sei sono ve-
nute anche dal socialista 
Lorenzi che lo ha defini-
to •« uno strano patto po-
litico che porta ad una 
mortificazi<Kie dell'inizia-
tiva del sindacato e dei 
lavoratori ». 

EJopo gli interventi in-
colori dei sindacalisti ha 

parlato Franco operaio di 
Lotta CMitinua della La-
verda, seguito con molta 
attenzione, che ha rico-
struito questi ultimi anni 
di lotte e ha sottolineato 
i continui cedimenti dei 
partiti della sinistra tra-
dizionale e del sindacato. 
Ha ricordato le lotte del 
72 « quando abbiamo 
scioperato più di 200 ore 
per portare l'orario di la-
voro da 44 a 40 ore set-
timanali, mentre ogigi i 
sindacati ci vengono a 
sbandierare come una 
vittoria il regalo delle 7 
festività ai padroni. Ma 
lottavamo anche — ha 
ricordato — per la cac-
ciata del "gobbo", e PCI 

e sindacati allora erano 
d'accordo, m^fcre oggi si 
astengono e vedono il lo-
ro nemico in chi lotta 
contro questo governo pa-
gando con i licenziamenti, 
la galera, la vita. 

Alla conclusione dell'as-
semblea è stata votata u-
na mozicaie del CdF della 
Laverda, approvata dalla 
FLM e dai CdF delle a-
ziende metalmeccaniche 
della zona di Trento. Si 
ribadisce il concetto die 
il posto di lavoro non si 
tocca, che non si devcmo 
accettare i cosiddetti li-
cenziamenti per assentei.-
smo e si richiede l'im-
pegno dd tutte le forze po-
litiche e sociali nella lot-
ta per allargare l'area oc-
cupazionale. 

Mirafiori: 
Picchetti contro gli straordinari 

Roma, 14 — Giusei^e Turani, portavoce di Agnelli 
ed esperto economico di quel foglio della FIAT che è 
La Repubblica, ci fa sapere oggi che nel grigiore del 
panorama produttivo italiano — grazie a Dio — c'è 
un settore che tira, quello dell'automobile; e che all' 
interno di questo settore la parte del leone tocca pro-
prio alla FIAT: nei primi nove mesi di quest'anno le 
vendite sul mercato nazionale sono aumentate del 5,2 
per cento, mentre sul mercato estero l'aumento è stato 
del 7 per cento. Evviva. 

In particolare è la piccola 127 l'auto più richiesta. 
E' così che la direzione FIAT — forte anche del re-
cente accordo aziendale che prevede la contrattazione 
di straordinari in caso di necessità — ha chiesto per 
i tremila operai della linea 127 di Mirafiori di effettua-
re straordinari al sabato. Contemporaneamente la di-
rezione FIAT, nel tentativo di far ingoiare la pillola 
amara degli straordinari al sindacato, trova l'inaudita 
faccia tosta di giurare che aumenterà l'occupazione di 
ben 1.300 operai negli stabilimenti di Cassino, Termini 
Imerese e Foggia, e addirittura che — d'ora in poi — 
rimpiazzerà il turn-over. 

Frattanto i circoli giovanili di Torino hanno prean-
nunciato fin da domani la presenza e la propaganda 
contro gli straordinari davanti ai cancelli, mentre la 
FILM e l'esecutivo del CdF di Mirafiori hanno per ora 
decisamente rifiutato tale richiesta, preannunciando pic-
chetti aUe porte fin da sabato prossimo. 

Rivedremo ancora le bandiere rosse sui cancelli 
deUa FIAT? 

Alfa Sud: 
gli operai cacciano Servello 

dalla fabbrica 
Roma, 14 — Si è riunito ieri pc«neriggio il comi-

tato di presidenza dell'IRI per esaminare il rapporto 
suUa situazione dell'Alfasud preparato da un gruppo 
di studio dell'ente di gestione pubblica. Il comitato, 
allargato ai presidenti della Finmeccanica, e dell' 
Alfa Romeo, Cortesi, non ha preso alcun provvedi-
mento tranne la decisione di chiedere la costituzio-
ne di una commissione tecnica internazionale per va-
lutare la validità de^i impianti AKasud, ha inoltre 
preso atto della decisione dei consiglteri di ammini-
strazione di convocare entro 15 giorni l'assemblea de-
gli azionisti. 

Intanto, in attesa dfeUa riunione e del comitato del-
l'IRI, si era svolto mercoledì, in concomitanza con la 
conferenza stampa indetta dal CDF deU'Alfasud, un 
sopralluogo negli stabilimenti di Pomigliano d'Arco, 
dei parlamentari del comitato per le partecipazioni 
statali. 

Della comissione faceva parte andie il fascista 
Servello che è stato decisamente buttato fuori dalla 
fabbrica dagli operai. 

ROMA 
La polizia carica gli studenti 

dell'ISEF 
Roma, 14 — Questa mattina, prima giornata degli esa-

mi per l'ammissione aU'ISEF per 300 studenti, era sta-
ta convocata un'assemblea prima della prova scritta, 
d'italiano, per garantire l'accesso alla prova a tutti 
gli studenti. La direzione ha chiamato la polizia, che 
è accorsa in forze. Numerosi poliziotti in borghese pro-
vocavano in continuazione, arrivando al pestaggio: la 
polizia è entrata dentro l'istituto mentre i poliziotti in 
borghese fermavano e picchiavano due compagni. Gra-
zie alla mobilitazione dei compagni della zona i due 
sono stati rilasciati. In uri comunicato il coli. poi. ISEF 
afferma tra l'altro: «... diciamo no al perpetuarsi di 
una educazione fisica e di uno sport selettivo, campio-
nistico, aUenante, cinghia di trasmissione di una ideo-
logia autoritaria e repressiva. Ci muoviamo affinché 
riSBF diventi una struttura aperta capace di prepa-
rare persone qualificate che potranno operare democra-
ticamente nel settore. L'accesso per concorso aU'ISEF 
calpesta il diritto allo studio che è di tutti, attraverso 
prove che richiedono una pseudo preparazione fisica 
senza tener conto dell'ambito socio-culturale del candi-
dato, secondo una vecchia e fascista concezione dello 
sport... ». 

Per sabato alle ore 10,00 in piazza Lauro de Bosis 
nei locali dell'ISEF, è convocata la conferenza stampa 
dei compagni del Collettivo Politico ISEF. 

Rettifica dalla Telenorma 
Per motivi tecnici nell'articolo sulla Telenorma pub-

blicato ieri è saltato il pezzo in cui specificava che gli 
operai della Telenorma, contro le provocazioni della 
multinazionale, avevano bloccato totalmente i cancelli 
della fabbrica per 4 ore impedendo l'entrata dei diri-
genti. Ce ne scusiamo con i compagni. 

Sul giornale martedì 18 il verbale della riu-
nione di tutta la sinistra operaia dell'Alfa Romeo. 

O 



5 lotta continua Sabato 15 ottobre 1977 LETTERE • 

O A ELENA - MI-
CHELA - TERRY 
DEL CIRCOLO 
CANGACEIROS 
E PER OGNI 
COMPAGNO 

Mi accorgo, CMnpagni, 
quanto sembri limitativo 
e « moderato » parlare di 
non-violenza, quando ogni 
momento di mobilitazione 
e di lotta è costretto a 
porsi in termini di scontro 
col potere, militare e so-
ciale. 

Ma, dopo aver propo-
sto un dibattito sulla non-
violenza e violenza rivo-
azionaria su Lotta Con-

tinua (14 luglio 1977), mi 
sento il dovere di inter-
venire insieme ai compa-
gni e alle compagne che, 
dopo le mohUitaziaii per 
l'assassinio <fi Walter Ros-
si e il caso Crescenzio, 
pongono in discussione 1' 
uso della violenza e ma-
nifestano il bisogno di 
chiarezza. 

« Crediamo che un di-
scorso ed una chiarifica-
zione sulla violenza sia in-
dispensabile in questo mo-
mento per la crescita del 
movimento »: sono parole 
di Elena, Michela e Terry 
del Circolo Gangacedros su 
Lotta Continua del 9 ot-
tobre e, se le compagne 
me lo permettono, faccio 
anche mia ia loro pro-
posta. 

E' chiaro per qualsiasi 
compagno, non-violento o 
meno, die la violenza ri-
voluzionaria non ha la 
stessa qualità e quantità 
della violenza dello Stato 
e dei suoi servi e che 
porre sullo stesso piano 
la violenza fascista e 
quella degli emarginati è 
un servizio reso all'anti-
fascismo di regime, di 
Cossiga e dei celerini più 
0 meno sindacalizzati. 

Premesso questo, riten-
go che il confronto, ora, 
rimane tra noi, nel mo-
vimento, ui tutte le sue 
componenti, maggiormente 
coi compagni che credtoo 
nella strategia violenta, 
poiché il loro isolamento 
è controproducente ed è 
sinonimo di debolezza. Le 
compagne che ho citato 
hanno espresso, secondo 
me, molto bene la defini-
zione di violenza «distru-
zione della vita » e nello 
stesso tempo la dlefini-
zione di potere che è 
«dato dal tipo di stru-
menti in più degli altri 
che ognuno di noi ha 
(dcille conoscenze ai sol-
di, agli strumenti pratici 
per affemiare la violen-
za) quando veng<Hio usati 
per affermare se stessi 
sopraffacendo le altre 
persone»; quello che pe-
rò a me è sembrato man-
care è il coUegamento che 
c'è tra violenza e potere, 
strategia violenta e stra-
tegia per il potere. 

Per uno stato b o r g h i 
l'uso della violenza è lo-
gico perché altrimenti non 
potrebbe viver,e e svilup-
parsi, ma per " iin movi-
mento rivoluzionario che 

opera contro questa lo-
gica, non pare che l'uso 
della violenza sia una con-
traddizione? 

In effetti la violenza 
arivolu2rionaria (anche lei) 
comporta un discorso au-
tM^tario xhe vede, in al-
ternativa allo stato bor-
^lese, uno stato proleta-
rio, un potere operaio che 
controlli e reprima i ri-
gurgiti della borghesia e 
dei suoi servi. 

Nella logica l«iinista è 
giusto che si lotti per que-
sto stato, per questo po-
tere e lo si faccia con un 
partito di classe, un'or-
ganizzazicMie centralizzata 
che guidi alla rivoluzione. 

Ma, invero, n<xi mi pa-
re che l'uso della violen-
za da parte dei compagni 
si poi^a in questi termi-
ni, piuttosto, credo, si po-
ne ancora come afferma-
zione di se stessi, dell' 
organizzazione e di sfogo 
della rabbia (come spie-
gare altrimCTibi l'orgoglio 
dell'autMiomia operaia e 
la distruzione inutile delle 
cose che n«i riguardano 
10 scontro col nemico, au-
to private e vetrine?) e 
basta. 

Mentre nel movimento si 
fa sempre più preponde-
rante il bisogno di con-
frontarsi su altri temi e-
gualmente rivoluzionari 
quanto la lotta della clas-
se operaia — mitizzata o 
meno —. 

Si è posta dn discussio-
ne la lotta per il potere, 
11 centralismo di partito, 
e si parla di emancipa-
zione, perscHiale come 
d d politico, di sperimen-
tare ora, subito, sda nella 
lotta che nel rapporto in-
dividuale, la società o 1' 
idea futura. Questo, se-
condo me, significa che il 
fine che si desidera deve 
entrare negli strumenti e 
che i mezzi della lotta 
non devono essere diversi 
dai fini. 

Significa che all'interno 
del movimento non ci de-
ve essere violenza né per-
sonale né politica, poiché 
il movimento vuole una 
società senza violenza e 
senza potere (le donne e 
tutti i diversi in genere 
sanno cosa significano 
queste parole: violenza e 
potere) certo è vero! Nes-
sun potere, nessuno stato 
borghese cade da solo, 
se non è una forza rivo-
luzionaria e organizzata a 
farlo cadere, ma mi do-
mando perché questa for-
za deve essere, per forza, 
una strategia violenta e 
perché questa organizza-
zione deve essere, per for-
za, un partito? 

La violenza, ho detto, è 
logica al potere ed esso 
la usa, anche cruente-
•mente, contro i compagni 
e nel momento in cui essi 
organizzano una strategia 
di attacco devono anche 
difendersi e non si può, 
non si deve rimanere con 
le mani in mano. Credo 
sia chiaro per tutti, com-
parii , che ntm-violenza 
non è stare con le mani 
in mano, ma esattamente 
il contrario: è azione, è 
lotta rivokizionaTia non 
solo difensiva, ma soprat-
tirtto di attacco. 

E' dova^ di ogni com-
,pagno o compagna dif«i-
dersi come può o come 
vuole, nel mcKnento con-
tingCTte, .ma sia diiaro 
per tirtta la gente che la 
violenza, l'unica violenza 
è quella de ilo stato, dei 
fascisti e della perizia! 

Non voglio rubare spa-
zio al giornale, ma ci 
tengo molto che CMitinui 

questa discussiwie sulla 
violenza; che cà sia di-
battito nel movimento, af-
finché la rabbia, che dob-
biamo sentire se siamo 
esseri umani, si sf(^hi in 
lina lotta giusta, costan-
te, perciò, credo, vera-
m«ite rivoluzionaria e 
producente. 

Un sincero saluto a pu-
gno chiuso e ben in alto. 

Antcmio 
del Collettivo Obiettori 

a Trasaghis 

• ARIA DI FUGA 
Acqmviva, 10 ottobre 1977 
Cari compagni, 

è possibile p«isare che 
bastano un po' di soldi in 
tasca, un sacco a pelo e 
un «andate tutti al dia-
volo » alla f a m i ^ a oer 
essere felici? E' possibile 
pensare che basta trova-
re .un lavoro (co^i quel 
che costi) per riserverà 
tutti i propri problemi? 
E' possibile praisare ^he 
basta voler bene ad un 
compagno/a per sent-rsi 
liberati dallo stato di an-
goscia (magari «Kisoian-
dosi a vicenda)? 

Sono domande che mi 
pongo da ur po' di tem-
po, da quando tra i Com-
p a q di Acquaviva ser-
peggialo tali pensieri. Ma 
porco Dio, come si fanno 
a pensare queste cose! 
Come si può credere cne 
andando in una grande 
città si finisce di star 
male, che bastano un po' 
di soldi in tasca per non 
sentirsi più emarginati, 
che basta far l'amore pCT 
non sentirsi più repressi; 
e magari ogni volta che 
isi discute di queste cose 
ci si limita a dire che nei 
paesi di provincia cc«ne 
il nostro ntHi si riuscirà a 
fare mai niente. E ^ u r e 
non c'è solo la violenza 
che ogni giorno i compa-
gni subiscono da parte 
della polizia, della magi-
stratura, dei fascisti, del 
Potere; c'è anche una 
violenza di sistema, meno 
evidente ma più ^ttile, 
una violenza che si fa 
sentire s<^rattutto nelle 
realtà di provincia e che 
si manifesta non soltanto 
attraverso le istituzioni, 
ma anche e soprattutto 
attraverso una cidtiEra, un 
modo di pulsare, un siste-
ma di vMori, di comporta-
menti che ci violenta ogni 
giorno, che ci fa star 
male; e a cui non si può 
reagire fuggendo in città 
o chiudendosi nel ghetto 
del rapporto di coppia 
tradizionale o vedendoci 
tutte le sere, non per 
stare bene, ma per stare 
male insieme (mal comu-
ne mezzo gaudio. Che CMI-
solaziOTie). 

Ma allora se andie qui 
c'è violenza, c'è repres-
sione, perché non trasfor-
mare la nostra rabbia co-
struendo spazi di lotta e 
di vita cercando di co-
municare tra di noi e so-
prattutto discutendo e con-
frontandoci con quella 
gente (in particolare gio-
vani) che pur vivendo le 
nostre stesse contraddizio-
ni e sentendo i nostri 
stessi bisogni, ncMi riesce 
a parlare awi noi; forse 
perché, in fondo, in que-
stP gruppo di compagni 
noi riesce a vedere nien-
te di alternativo all'alie-
nazione quotidiana. 

A pugno chiuso. 
Vito 

del Circolo giovanile 
« Spazio Rosso » 

Acquaviva F. (Bari) 

• MANTOVA 
10/10/1977 

Mantova, 10 ottobre 1977 
Violeciocche per gli ul-

tràs di Bologna / cande-
lemorte per la mia tristez-
za d'autunno / cuor^on-
fio f ra le dita quando il 
-fuoco si spegne con il 
giorno nella piazza / s'ad-
dormentano i visi degli a-
manti nelle facoltà e sot-
to i lunghi partici / per 
l'ultimo giorno di strare-
insieme / ntm è vero!... 
non succede così / e do-
mani ho pianto, di nuovo 
domani il cervello è scop-
piato / ... ma perché mi 
guardate in quel modo? / 
no, non finisce qui! / non 
mi basta un'isola libe-
ra(nte) per confermarmi 
(quello) che sono (che) 
vivo / ... voglio andare ol-
tre! / « cercherò » Vincait 
per le strade deUa Fran-
cia / lo amo per la sua 
tenerezza, per il suo dar-
si / « scriverò presto » a 
Tonino, gli dirò dei no-
stri abbracci, risate, scaz-
zi, progetti e gli «ricor-
derò » di quel ragazzo sco-
nosciuto (dolce apparizio-
ne!) die ci venne incontro 
•in quella notte di fuochi, 
canti, spini... awi un ba-
cio! / « parlerò » domani 
con quei compagni che si 
dicono « maski », ma non 
ne sono convinti del tut-
to / . . .«frantumerò» lo 
specchio dello stagno / 
n<m voglio più la parte di 
Narciso oggi che ho sco-

continuiamo a vivere, per 
tutti noi. E' proprio in 
questi giwni che ho me-
ditato sulle mie scelte e 
mi sono resa conto che 
tutti noi compagni che 
.portiamo avanti la nostra 
lotta, andiamo incontro 
alle pistole e alle bom-
be che questo regime di 
merda ci lancia contro 
come pane quotidiano. 

Per la prima volta ho 
avuto paura di morire, di 
fare la stessa fine di Lo-
r.usso, di Walter, per la 
prima volta ho comprato 
Lotta Continua e l'ho na-
scosto sotto il cappotto, 
•perché quelli che la pen-
sano diversamente da nod, 
sparano \ Perché troppe 
volte si perde la vita, 
perché si conmiette l'er-
rore di lottare a viso a-
parto, distribuendo, nien-
temeno, volantini di pro-
testa come nel caso di 
Walter, che manifestava 
il suo sdegno e il suo do-
lore per la compagna fe-
rita. 

Prima ero tutta diversa, 
perché sebbene i fatti di 
•marzo mi hanno turiiata, 
penso che Francesco e gli 
altri giovani compagni, 
scendendo in piazza, si a-
^)ettavano qualdie casi-
no, ma Walter, un compa-
gno con tanta vc^Ma di 
vivere e cambiare, pro-
prio come tutti noi, non 
stava facendo proprio un 
cazzo. Se U regime ci 
manda contro la polizia 
alle manife^aziMii, que-

14 anni, ma era a^urdo 
anche per Walter, mori-
re quel giorno, a venti 
armi. 

Ho vogMa di lottare per 
un m<Hido diverso, ma 
pCTché tanti compagni 
non potranno mai vedere 
la società per la quale 
hanno lottato? 

Perché niili(Mii <M rin-
coglioniti ci chiamano 
strumentalizzati (non si 
sa da quale magica for-
za) e ci ridono in fac-
cia anche se vedono de-
cine di WaltCT cadere o-
gni •giorno? 

Compagni, ho v o ^ a di 
piangere, perché dietro 1' 
angolo c'è la bomba del 
regime che ci può ammaz-
zare 'Uno per uno, come 
cani ed ho paura che non 
riusciremo a vincere. 

Un saluto a Lotta Con-
tìnua ed ai cwnpagm let-
tori. 

Una c o n ^ g n a 
delia « Mazzini » di Napoli 

(Monica) 

• UNA 
PRECISAZIONE 

Milano, 11 ottobre 1977 
In merito alla vignetta 

apparsa su Lotta Conti-
nua del 9-10 ottota-e e alla 
« precisazicHie » pubblicata 
nel rannero successivo del-
l'il ottobre, il Partito 
Commista Internazi<Miale 
(«pro^ammà c<Hnunista») 
tiene a precisare <ii non 

nulla a che vedere 
«m quanto scritto, pubbli-

perto che tutti lo sono / 
ma non sa creda che io 
dica questo per anticon-
formismo / qualche imbe-
cille inventò la legg«ida 
di Saffo, brutta e defor-
me... Saffo? / Saffo è 
bellissima, l'ho vista n d 
(in) movimento / e comun-
que Saffo è molto intel-
ligente e coraggiosa / cre-
do che essere froci/e ri-
voluzionari/e oggi voglia 
dire veramente stare quat-
tro passi avanti. 

Giovi 

• COME 
I CARBONARI 

(3ari compagni di Lotta 
(Continua. 

Vi scrivo dn un mo-
mento di sconforto tre-
mendo. 

n fatto di Walter è sta-
to particolarmente scioc-
c a t e , mEilgrado il clima 
di repressione e fascismo 
nel quale siamo nati e 

isto non lo accetto, ma 
mm reagisco, ma die per-
metta ai fascisti di am-
mazzare barbaramente un 
compagno, questo è asso-
lutamente inoonc^ihOe. 
Che permetta ai fascisti 
di sparare a un giovane 
di 20 anni, solo perché 
è comunista, non riesco 
ad accettarlo passivamen-
te, anche vol«idomi iden-
tificare nella più reazio-
naria e repressiva menta-
lità di quest'Italia di 
merda. 

Prima ero tutta diver-
sa, perché compravo Lot-
ta Continua e lo mosrtavo 
a tutti, ma ora ho paura 
di ricevere una pallottola, 
come Walter. Ci pensate 
compagni? dopo secoli di 
lotta, dopo trfflita anni di 
(pseudo)democrazia, dob-
biamo agire nella penom-
bra. Come i carbcmari! 
Ho paura di morire. Pen-
so sia una cosa piuttosto 
assurda morire oggi a 

cato e diffuso della < Cor-
rente Comunità Intema-
zionale », che non sólo è 
di tendenza bordighdsta, 
ma rifiuta il bortK^smo, 
e di non avere quindi 
« ad^enze » del genere. 

La nostra valutazione 
critica sul Convegno di 
Bolo^a è espressa in un 
articolo apparso nel n. 18, 
1 <tftotore 1977, nostro 
^iindicinale II program-
ma comunista e non tol-
lera di essere confusa 
con quelle di asrent i po-
litiche dalle quali ci di-
vidono questicHii non sol-
tanto di valutazione ma 
di principio, come del re-
sto non nascondiamo ci 
divid<mo da voi. 

Convinti che il chiari-
mento sia neE'inter^se 
della verità come delle ri-
spettive organizzazioni, vi 
ringraziamo in anticipo 
per la sua pubblicazione. 

Saiuti comunisti, 
eli programma comunista* 

i -
i: 
?: ili 
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PERCHÈ QUESTA 
PAGINA 

Perché sentiamo forte 

sulle nostre spalle la re-

sponsabilità di questa fa-

se di lotta, della risposta 

all'assassinio di Walter, 

perché la viviamo in pri-

ma persona, perché ha 

messo a nudo le nostre 

contraddizioni, e perché 

queste contraddizioni le 

vogliamo vivere fino m 

fondo dentro il movimen-

to. Quindi vogliamo spie-

gare, ma soprattutto vo-

gliamo comunicare. Trop-

pe volte l'uccisione dei 

compagni ha lasciato dei 

problemi irrisolti, un vuo-

to incolmabile tra l'inizia-

tiva politica e il vivere 

sulla propria pelle il pro-

blema della morte. Credia-

mo fermamente, e siamo 

compatti su questo, nella 

necessità inderogabile di 

colmare questo vuoto. Tra 

l'altro questa è una co-

stante fondamentale del 

nostro comportamento po-

litico: emblematica da 

questo punto di vista la 

grossa capacità di inizia-

tiva di massa attorno ai 

compagni che volta per 

volta hanno subito l'attac-

co dello stato. Vogliamo 

ricordare qui la risposta 

di massa, rabbiosa, all'as-

sassinio di Giorgiana che 

la zona nord ha dato, 

perché lì troviamo le pre-

messe della situazione che 

viviamo ora che ci hanno 

tolto Walter, che ci hanno 

colpiti direttamente: ve-

nerdì 30 settembre, con la 

morte di questo compa-

gno, siamo stati privati di 

una parte di noi nella 

maniera più, violenta e 

inaudita, ancora una volta 

per mano degli assassini 

di stato. Quello che è 

importante, quindi, è fare 

un'analisi del perché a 

piazza Igea affluiscono 

continuamente compagni 

che provengono dalle si-

tuazioni di zona più di-

sgreganti come quelle del 

Mamiani o di Primavalle, 

di Monte Mario o di 

Trionfale. 

La molla che ci ha spin-

to è stata la voglia di 

socializzare sulla « piaz-

za •» la nostra volontà 

creativa e di aggregazio-

ne rispetto ad ogni tipo 

di esperienza vissuta. Per 

questo nella piazza si sen-

te forte l'esigenza di co-

municare tra di noi, di 

discutere di tutto, soprat-

tutto di noi stessi; far 

veramente si che il per-

sonale sia politico. Le 

molteplici esigenze di cia-

scuno si fondono, si con-

traddicono; la pratica 

dell'antifascismo militan-

te, dato dalle continue 

provocazioni, ci riunisce, 

e diviene una costante 

nella realtà della piazza. 

Ma non ci racchiudiamo 

in noi stessi. Come la 

pratica dell'antifascismo 

militante, anche il con-

fronto politico con le scuo-

le e con l'intera zona 

nord diventano contenuti 

acquisiti e inequivocabili. 

La nostra presenza nel-

la zona nord è sempre più 

assidua: piazza Igea è 

scelta come unica sede 

reale di confronto di e-

sperìenze per tutti i com-

pagni dei quartieri vicini; 

il nostro comincia a cam-

biare volto; la nostra pra-

tica di vita in piazza, i no-

stri comportamenti, tra-

sformano. In pratica rom-

piamo un clima di stanca 

passività, di ovattata tran-

quillità che regnava in-

contrastata nel quartiere. 

Ma tutto questo è trop-

po, loro non lo possono 

accettare. Per questo po-

lizia e magistratura ten-

tano con spudorate ma-

novre di distruggere que-

sta nuova realtà. L'attac-

co dello stato è di una 

violenza inaudita, non so-

lo fisica, ma anche e 

soprattutto psicologica. L' 

obiettivo è quello di di-

sarticolare questo momen-

to di aggregazione di mas-

sa e quindi di tagliargli le 

gambe su cui è marciato: 

la vita « in piazza » di 

ognuno di noi. 

Ed è per questo che 

Walter è morto, che Ele-

na è finita in ospedale, 

che otto di noi sono rin-

chiusi nelle galere dello 

stato. 

Una cosa è certa, ed è 

che noi continueremo ed 

anzi rilanceremo con sem-

pre maggior forza la no-

stra lotta, il nostro modo 

di stare assieme per una 

diversa qualità della vita. 

La morte di Walter ci ha 

segnati tutti, ma siamo 

coscienti che la nostra 

forza consiste nella nostra 

storia e nella sua conti-

nuità. 

Come noi 
Nod sdamo due ahiid tìi Waiter, due 

dei tanti COT cui Walter ha divdBO i mo-
imenti beOM e bputtì della sua troK» bre-
ve vita. 

Parlare del compagno Walter è diiffd-
ciie, perché Waiter è stato un giovane 
come tutti nod che vivefva quotidianamen-
te te sue contraddizioni. CSm era, cosa fa-
ceva? Walter n e ^ anni passati si è 
battuto molto affinché si creasse all'in-
terno del suo quartiere una Btruttoa 
politica. Proprio nel quartiere ohe per 
anni era stato libato in mMio alla più 
bieca strumentalizzazione dela borghe-
sda. L'alienazione giovanile è sempre 
stata uno dei punti fermi della sua co-
scienza poSilica; WMter ^ sempre in 
t^ta ndl'occupazione dtìlla c ^ a rossa, 
nel'autoriduziQne, nell'antifascismo e in 
tutte le altre lotte. 

Quando ci vedevamo pariavamo dei 
nostri problemi, ded nostri progetti. 

Walter era un tipo che gli piaceva 
molto lo sport,. era. riuscito <yiando gio-
cava a pallanuoto, ad entrare nela po-
lizia per fare il servizio militare. Stan-
do nella squadra di pallanuoto, era con-
tento perché così aveva la possibilità di 
retare a Roma insieme ai compagni. 
Aveva già fatto undici mési quando una 
sera ritornando a casa fu aggredito dai 
fascisti d ^ a zona: si difese. Poi venne 
a sapere die era stato espulso perché 
un fascista lo aveva denunciato. 

iDopo un paio di mesi ricette la carto-
lina, doveva continuare sed mesi «fi mi-
ilitare a Sora. Era incazzato, ma quan-
do riusciva a venire a Roma aveva sem-
pre 0 sorriso sulle lattea, n<Hi lasciava 
mai trapelare la sua Èrfetezza. 

•Nel periodo dei màiitare lo accompa-
@iai a fare deille fotografie a Belsito. 
Quel giorno tnd disse che era stufo deJ 
militare, voleva stare a casa, (?oì©va 
viai^are; ma fu imo sfogo di poAd mi-
nuti, ricominciò sifaito a scherzare. 

Gli piaceva molto flaasgiare. ^esta 
estate aveva ottenuto il passaporto e 

aveva detto alla madre die voleva riem-
pirlo tM timbri; cosfcudiva gelosamente 
un distintivo del Canada. Voleva anda-
re a fare im lun^ v i a ^ o in Canada. 
A Pasqua io e un altro ccanpagno sia-
mo stati con Walter a Venezia; era iHia 
città che ^ piaceva molto e voleva 
tornarci con Stefania. 

Anche a Venezia Walter ha cercato un 
conifronto con i compagni. Abbiamo di-
a n i ^ neMa sezdone di Lotta Continua 
di Mestre dell'autordduzione, dei rappor-
ti con i compagni: quella sera ra-a 

' molto OMitento. 
Walter era innamorato pazzam«ite ded 

cavalli, quando riuscivamo a rimedia-
re un po' di soldi, andavamo a caval-
care per i prati di Formalo... 

Walter voleva fare ancora molte cose: 
voleva vivere, ridere, pariare, amare, 
voleva una vita migliore. Non c'è riu-
scito, hanno fermato la sua vita con un 
proiettile. 

Ma Walter continuerà a vivere in tut-
ti noi. Walt«- vivrà con noi. 

Dino e Carletto 

VOGLIAMO 
RACCONTARE.. 

Vogamo raccOTitare una piazza, per-
ché tutti quelli die in qu^ti pomi la 
Stanno raccontando e che da tempo «se 
la raccontano » hanno lo scopo di co-
struire la sua criminalizzazitwe. E' una 
storia difficile da narrare perché coin-
volge il nostro vissitóo con tutte le sue 
cantraxMizdoni, casini, con le cofee pen-
sate e non dette, con quelle faele e-o 
bnrite. Non è un ricordo perdié non c'è 
niente da ricordare, ma tutto da vivere. 

« Cosiqmgni, cioè, il movànento è in 
crisi ». Gaza)! Ci si incontra ndìe stra-
de del quartiere. Le esperienze si in-
crociano, si fondono, si scontrano COTI la 
particolarità di ciascuno, coi suo vissuto 
che non è più disposto a rmuovere; 
compagm con la militanza in deeon^MBi-
zione alle prese col loro « comunismo 
siubito» e con una scoperta del perso-
nale ci» si fa volontà e desdderdo di 
lotta. C'erano state le feste di primave-
ra ma non ci bastavano più. Ex mHi-
tanti, giovani compagni del Cam <Comi-
tato antifascista del quartiere) e del 
circolo ottobre, cominciano ad amalga-
marisi a poco a poco COTI 'la gioia di ve-
dere di fronte a sé la poSBibSità di que-
sta ag^egazione. Ci si muove nel mo-
vimento. Non c'è ancora compattezza. 
Gli * sfilaccdamenti » del periodo della 
festa al Pineto e del festival di villa 
Pampbili, primi tentativi di costruire 
icpjalcosa, sono elastici e si tirano di^o . 
riaggrumandosd, compagni di Roma nord 
bassa, di Torrevecdiia, di Primavalle, 
di Boccea e delle souofle. 

All'apertura dell'aniM scola^ico piaz-
za ligea prende forma e si riempie di 
studenti del Genovesi, ttel Oastelmiovo, 
Ventiduesimo, Mamiani, Caetani, Fer-
mi, Sedicesimo, di giovani dei quartie-

ri, diventando i centro geografico e 
reale di Rcxma nord, riatsBumendo in sé 
tutta la storia desila zona. Le prime riu-
raoni si fanno nientemeno che nel loca-
le della parrocdiia die veniva usato dai 
boy scwit, alcuni dei quali in seguito sà 
aggregheranno. Anche le compaigne sai-
tono reggenza di av^^ loro spazi spe-
cifici; nasce così un cdUettivo femmi-
nista in cui le compa'gne vivora) e par-
lano della loro vita. Andie qiKsta real-
tà attraversa paraleilamente a qudla 
dela piazza, dei momenti di crisi pur 
rimanendone una costante. 
• In questo periodo belo e C9nffiB0, fat-
to di rinumoni numerose e incasinate 
e di serrate in piazza col fuoco acce-
so, fra lo stupore dei passanti, di pra-
ti e di CMme, di contraddizioni e di lot-
ta, dell'happening (ki circoli a Mtow 
e deUe autoridusàoni, c'era anche W^ter. 
Si parla ^ pratica dei bisogni, di riaì>-
propriazione della vita. Si va al cine-
ma. L'aggregazione sfocia neMa lotta e 
ia repressiane non :jta a guardare. > 
primi compagni della piaziza vamo » 
'galera per non vofler accettare la lo 
gica dei sacrifici, cieiEa ghettizzazi^. 
per aver Affermato il diritto ̂  divero-
mento. E' un grosso corteo d e # f ^ 
denti della zona che ne chiede la 
razione. 

E' dnaro a qitósto purrto die piaz» 
Igea rappresenta molto anche come me-
todi ed indicazioni all'interno dal mo-
vimento riprotkK^ndo in sé tutte ie 
sibdli pratiche òhe derivano dal con-
fronto dele eisperienze. U ruolo 
te dei compaigni della piazza neflia 
per l'autordiduzione dei cinema n e i j ^ 
sd di novembre e dicembre fa si die 
pratica dei rapporti. deHa mm separazio-
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Chi sono 
i criminali 
La repressione nei confronti dei 
compagni di piazza Igea non è 
una novità. 

La reiH-essi<Hie colpisce Piazza Igea 
da sempre, da quando ha assanto nel 
movimento l'importanza di riassumere 
le caratteristiche e di saperne vivere 
i contenuti. 

Nel periodo delle antoridazioni ven-
gono arrestati Davide e Berardo. No-
nostante il perìodo di stasi che attra-
versa il movimento dei medi, le scuole 
della zona si mobilitano e migliaia di 
studenti chiedono la loro liberazione. 
Sono in libertà iH-owiswia, a tutt'og-
p in attesa di processo. 

Accusandolo di aver partecipato ad 
an e^roprio, la polizia arresta a Car-
nevale del '77 il compagno Giorgio. La 
condanna è pesantissima: un anno e 
otto mesi con la condizionale. 

Con l'appoggio di una provocazione 
fascista vengono arrestati a Maggio, 
Isa, Nicoletta e Carlo. Poco dopo, con 
una mossa vergognosa e inaudita, fi-
niscono in carcere anche Dino, Stefa-
no, « Amarena » e dì nuovo Berardo, 
che si erano recati spontaneamente al 
commissariato di Belsito per testimo-
niare. Processo per direttissima: as-
solti! 

II 29 sett«nlM-e i fascisti feriscono 
la compagna Elena. Il 30 Walter muo-
re per mano dei missini della Baldui-
na. E ora l'ennesima e ripugnante pro-
vocazione: sono in carcere i compagni 
Andrea, Peppe, Osvaldo, Gigi, Stefano, 
Pa<rfo e le C4Hnpagne Roberta e Nia 
colpevoli di antifascismo. 

Come se questo non bastasse sono 
innumerevcrii i fermi, le perquisizioni 
e le identificazioni. Adesso poi, sosta 
quotidianamente e provocatoriamente 
in piazza un reparto di celwe in as-
setto antìguerrigUa. 

All'apertura dell'anno scolastico piazza Igea prende forma e si riem-
pie di studenti del Genovesi, del Castelnuovo, Ventiduesimo, Mamia-
ni, Gaetani, Fermi. Sedicesimo, di giovani dei quartieri, diventando il 
centro geografico e reale di Roma Nord, riassumendo in sé tutta la 
storia della zona. 
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Da questa piazza viene narrata una storia difficile da raccontare, che 
è la storia di tanti compagni. Non è un ricordo perché non c'è niente ' 
da ricordare, ma tutto da vivere. 

* e-o rimozione diven^ una dtócrimi-
"Mtie precisa sulle scetóe e sui tem-
P- E' inverno: la vo^ia e -ia necessi-
•à di vederci è ostacoQata dalla mancan-
^ di ma sede fisica per discutere e 
Psr locare, per suonare e fumare, per 
dfganizzarsi nel sodafle.. 
La parrocchia ha dato lo sfratto a 

e ai sacerdoti permissivi: haimo man-
Sato la foglia. E mo'? E mo' c'è una 

rossa su ima strada larga e pie-
® di traififico: distro ia casa i prati, 
pfe befana ci regaliamo la festa per 
1 occupazione. Per tre volte lo Stato ci 
' ^ a il carbone delilo sgombero, ma isi 

i giovani sono testardi e non impa-
^ volentieri; il tira e media con la 
Pwaa dura giorni e giorni e il pote-
^ vmce per la scelta dei tempi. Sce-

j nastri e non lo scontro i i i ^ -
Ma è proprio da qui che ie anaìi-

e le scelte cominciano a scollarsi, 
^ Je cttóraddizioni gridano più forte, 
^ la discussione diventa im bisogno, 
^ necessità non riivviabie; lo scon-

ca tesnpi e desideri, tra «ccmpa-
e bisogni, tra esperienze e ri-

viene aiUa luce senza mediazàoni. 
j a cwnincia a discutere defila violen-

dell'uso della forza. L'antifascismo 
^"Hwe stata una costante sia per i 

compaigni del Cairn, che 
^ la pratica e l'esperienza di tutti, 
i j ^ %ea è, nella «geografia politica » 
^ capitale, fra da Balduina e Vigna 
^ ; tiftta la zona ha una storia pre-
i, ogni compagno ha vissuto 

PMsona questa sceata. L'anti-
j ^ ^ o è di tutti, ognuno Jo rivendica. Da 
^ r e a iMazzim, a Prati, a Balduina, a 
«ate Mario, di fronte a tutte le soudle è u-
^ e n z a owwrsi aile provocazioni rki-

tuzzare le aggressioni, aiitodifendere i 
propri spazi politici. Questa esperienza 
come tante altre è radicata nella piaz-
za e la pratica quasi quotidiana, l'im-
pegno costante attirano 3e rappresaglie 
e le intimiriazifflii. Ci Siamo sempre tut-
ti, anche Walter, anche i compagni ar-
restati. E COTI noi ci sono le contraddi-
zioni nei modi e nei tempi, ma n<m si 
diiude nula. I drcoli, la pratica dei bi-
sogni, hanno segnato la strada da Se-
guù-e e le discriminanti sono ciliare. Ma 
felDbraio -77 deve ancora venire e aspet-
tandolo ci Bi siede senza comodità: di-
sgregazicme e piccoli gruppi. Si sta ma-
le senza movimento. Fascisti all'universi-
tà il due feÌ3braio, il compagno Bella-
chioma è a terra con una f ro t to la nel-
ila -nuca. Non stiamo piìi a guardare, nes-
suno è più dispetto a farlo. La rabbia e-
spiode decisa con una chiarezza di o-
bdettivi da far paura. Sono le premesse 
del movimento della primaivera '77 che 
tanto ha cambiato, costruito, distrutto. 

Piazza ]^ea fin daM'indzio è in prima 
fila n'eUa riposta antifascista di mas-
sa. I compagni percorrcHio tutte le tap-
pe del movimento da piazza Indipenden-
za alla cacciata di Lama, dal corteo di 
massa per la liberazione di Panzàeri, 
alla creatività, ifeiUa pratica dei desi-
derio al 12 marzo. Tappe, contenuti, con-
traddizioni. Tante contraddizioni; ma-
gari non discusse, ma sicuramente vis-
sute con la tensione e ia partecipazio-
ne che deriva dalla voloirfà di non ri-
muovere il proprio vissuto. Dopo il 21 
aprile il movimento si siede ancora e 
in piazza la disgregazione, fatta anche 
di molteplicità, rientra anche nel quoti-
diano. Nella zona, i fascisti provocano 
come sen^re precetti e guidati e altri 

Roma 7-1-77: « E mo' c'è una casa rossa su una strada larga e 
piena dì traffico: dietro la casa i prati > 

Non è possibile 
Non è possibile che vengano dette tante menzogné 
sui nostri figli. Intervista a! padre di uno degli otto 
compagni arrestati 

Questo articolo è il frutto di una 
« chiacchierata » fatta in casa di Gigi 
con il padre Renzo, iscritto al PCI dal 
1945, la madre Margherita e Stefania, 
16 anni, sorella di Pa<^o Grassini. Gigi 
Di Noia è uno degli otto compagni ar-
restati. 

Dopo le prime paure diamo inizio 
ad una discussione che ben presto si 
rivela in tutti i suoi sfondi dranana-
tici, in tutte le sue contraddizioni ma 
anche in tutti i suoi lati politici e so-
ciali. 

Per la prima volta non siamo di fron-
te a genit<m che mettono in risalto la 
loro vergogna per avere un figlio fi-
nito in galera. 

Renzo, soprattutto, capisce, parla, 
s'incazza con chi vuol fare passare 
questi compagni ,per < assassini » o 
« bombaroli » senza capire, dice, che 
Gigi come gli altri sette compagni si 
ritrova a marcire in prigione solo per-
ché colpevole di essere antifascista. 
Stefania e Renzo ci raccontano le loro 
reazioni all'arresto dei compa^ . Tutti 
e due si trovano d'accordo nel dire 
che dopo il primo momento, del resto 
subito superato, di angoscia profonda, 
è cresciuta forte in loro la rabbia di 
chi si sente privato dei propri cari, 
da una giustizia borghese talmente in 
crisi da giungere continuamente al 
paradosso. 

Renzo ci spiega che d suoi rapporti 
con Gigi sono stati sempre molto a-
per ti, dice di aver sempre messo in 
discussione le inziative .politiche del 
figlio, ma tiene a puntualizzare anche 
che non lo ha mai castrato nel suo 
lavoro politico né gli ha mai imposto 
la sua ideologia rispetto aU'antifasci-
smo. 

Da Stefania emerge che dopo la 
morte di Walter, Paolo come gli altri 
compagni stavano attraversando un mo-

mento di angoscia e di rabbia che 
sfociava ogni giorno di piii in un gras-
so e incontrollabile bisogno di risposta 
alle provocazioni fasciste. 

Sul problema della violenza Renzo ci 
spiega che non è disposto, anche se è 
in .linea di principio un non-violento, 
ad accettare le provocazioni dei fasci-
sti, « a .porgere l'altra guancia ». « Io 
il fascismo lo odio, l'ho sempre odia-
to e non sono più disposto a tollerare 
i loro raid e la protezione deUa ma-
gistratura e della polizia nei loro con-
fronti ». 

I discorsi tra noi, Renzo e Stefania 
!si animano quando si parla della stam-
pa, e del governo, a cui fa da « por-
tavoce ». H padre di Gigi impazzisce 
dalla rabbia quando si citano gli arti-
coli usciti in questi giorni su giornali 
come Paese Sera e l'Unità che fanno 
passare i compagni arrestati come ac-
caniti terroristi e delinquenti comuni; 
« Non è possibile che vengano dette 
tante menzogne sui nostri figli. Ven-
gono definiti borghesi che, annoiati, 
farmo i bombaroli. Sappiate che io 
•sono un artigiano e vivo alla giornata 
impegnando a volte anche oggetti cari 
per poter sopravvivere ». Non c'è biso-
gno di commento. 

La volontà di liberare tutti i com-
pagni è chiara, come è nella coscienza 
di questa fetta di « prima società » 
che Cossiga se ne deve andare, die la 
magistratura non può e non deve pili 
coprire la clandestinità di questi as-
sassini, braccio armato di un sistema 
in crisi in tutte le sue istituzioni. 

E' tardi e ci si deve salutare. Ab-
bracci e tanta rabbia, ma soprattutto 
con la volontà di non trovarsi più in 
situazioni come questa. Come l'assur-
da cjircerazione degli otto compagni 
più cari a Walter. 

compagni e compagne finiscono in car-
cere: sette arrestati. Quattro dei quali 
si erano pr^entMi spontaneamente a te-
stimoniare. Poi ia formula dà comodo 
della mancanza di prove costringe la 
magistratura a liberarli. Da quel gior-
no, dalla provocazione del d(Mi Orione, 
ia pratica della criminailizzazione da par-
te della polizia appoggiata dalla stam-
pa bor^ese diventa costante: identifi-
cazicmi e per^iisizioni in piazza a qual-
siasi ora e senza alcun motivo che non 
fosse qiKdlo della persecuziaie awrtro 
una realtà politica pericolosa per loro 
perché ricca e viva. 

Conseguentemente « eversiva ». Anco-
ra una vdta lo strumento privilegiato di 
«jiresto attacco sono d fascisti. Una se-
ra passa una vespa dalla quale parto-
no alcuni colpi: i con^agni si buttano 
per terra e per fortuna ci si ritrova tut-
ti insieme un po' scioccati a tirare un 
sospiro di sollievo. Intanto arriva l'esta-
te. Le vacanze, la voglia di ossigenarci 
e di stare insieme. Molti compagni van-
no in Calabria, molti in Sardegna, altri 
in Turchia, aìtei in Marocco con Wal-
ter. L'estate la viviamo tutti comunque 
e soprattutto come una esperienza cd-
ìefcbiva di vita e anche di riflessione: 
a settembre le prime riunioni aspettan-
do Bologna. 

Siamo in tanti dal 23 al 25 settefi±>re 
in piazza M a d o r e e al Palaisport, in 

via Zamboni e a piazza Verdi, sce^en-
do di non farci passare sulla testa. E 
anche qui c'è Walter come in ogni co-
sa che fa parte della vita comune di 
questo gruppo di maledetti, di drogati, 
di teppisti, di violenti sfaccendati. Di 
giovani. Torniamo da Bologna e la ri-
spetta dello Stato ad un movimento che 
Iha vinto l'isolamCTto e die è sulla strada 
giiista per sconfiggere le montature e 
i complotti, è furiosa e disienana come 
tutto ciò che sa di potere. Ancora i fa-
scisti fungono da strumento e piazza Igea 
viene colpita duramente par ciò die sé-
^lìfica nella zona e io tutto ài movtoen-
to romano. La sera del 29 sett€srf>re, 
viene ferita da un colpo di pistola la 
camipagna 'Elena. L'omicidio non c'è per 
un caso. Un'altro compagno viene sal-
vato dalla borsa che assorbe il prodet-
tffle. 

... Raccontare una piazza... Walter e 
i c o n ^ a ^ arrestati... 

La discussione è spasmodica e diffi-
cile ora, ma il dolore e la rabbia non di-
ventano gabbie, ostacoli per tentare il 
confronto necessario. La cosdenza del-
la nostra storia, del nostro qiwtidiano, 
della specifidtà di c^mmo e dela mo9-
tepUdtà di tutti si fa vaglia di capire 
e -vivere, per rivendicare e ncm delega-
re. Oggi più òhe mai. 

I compagni di piazza Igea 

i'i,' 

. (f-
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Torino 

Oggi corteo per gli arrestati 
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Torino, 14 — Sabato, o-
re 17, piazza Arbarello. 
Poi, iki corteo per corso 
Siccardi, corso Galileo 
Feiraris, corso Vittorio 
(dove ci sono le carceri), 
via Giancarlo Boggio, via 
M<HiginevTO, piazza Sabo-
tino. E' questo il .primo 
appuntamento deciso ieri 
dal movimento in un'as-
semblea a palazzo Nuovo. 
•La manifestazdone, per 
decisione unanime, sarà 
pacifica ed affidata all' 
autodiscipMna di massa. 
•L'obiettivo fondamentale 

è avviare una vasta cam-
pagna di OHitroinforma-
zione. 

Stamane si sono tenute 
assemblee in circa quindi-
ci scuole deHa città, e in 
molte di esse la FGCI 
(promotrice nella settima-
na scorsa di una petizione 
da « maggioranza silen-
ziosa » che è stata conse-
gnata con IS.tKW firme al 
presidente della Regione) 
appare in difficoltà e le 
riesce difficdle abbellire 
lun ruolo sempre più dela-
torio e forcaiolo. 

Nel pomeriggio di oggi 
si è tenuta — a Palazzo 
Nuovo — una ccmferenza 
stampa a cui erano pre-
senti Lotta Continua, i 
circoli giovanili, i genitori 
dei compagni arrestati e 
denunciati, il CXXJIDAS 
((Comitato genitori ed in-
s^nant i antifascisti). E' 
stata contestata l'indagi-
ne poliziesca e denun-
ciato il tentativo di col-
pire e criminalizzare tutto 
il movimento antifascista. 

Pochissime notizie inve-
ce sull'inchiesta. H fer-

mo dei due compagni, Ste-
fano Della Casa e Gio-
vanni SauMno è stato tra-
mutato in arresto, ma gli 
inquirenti non hanno an-
cora reso noti i capi di 
imputazione, a dimostra-
ziMie di una repressione 
che è stata tanto pesante 
quanto maldestra. Non è 
ancora escluso che si ar-
rivi ad addebitare m com-
pagni il « concorso mo-
rale », secondo i più rea-
zionari orientamenti deHa 
magistratiH-a. 

Affinchè la medicina 
e la politica si incontrino 

n Centro di Medicina 
Tradizionale nasce a Mi-
lano nella primavera scor-
sa, per iniziativa di due 
compagni medici che non 
ne possono più dell'alie-
nazione cui il lavoro nelle 
strutture « ufficiali » della 
medicina li costringe, e 
•sentono l'esigenza di 
crearsi uno spazio di la-
voro dove la medicina e 
«la politica si incontrino e 
di loro lavoro sia contì-
nuamente verificato a 
fianco della gente che pa-
ga ogni giorno sul suo 
corpo la disumanità del 
sistema capitalistico. H ' 
CMT da subito organizza 
il suo lavoro su tre li-
velli ddfferaiti: il lavoro 
di informazione e contro-
informazione sui problemi 
della salute nel quartiere, 
l'organizzazione della gen-
te del quartiere sui pro-
blemi della salute e il 
lavoro più prt^riamente 
medico attraverso un am-
bulatorio popolare. Il pro-
getto trova dall'inizio un-
entusia^oa adesione da 
parte deUa Croce Verde 
Sempione. una OTganizza-
zi«Kie di quelle in cui de-
cine di giovani passano 
giorni e notti sulle am-
bulanze pOT portare soc-
corso agli infermi e che, 
forte di una salda ifcradi-
zi<me democratica di ge-
stione e di legame con 
Ja gente del quartiere, 
sente da tempo l'esigenza 
di superare i limiti an-
gusti del fatto puramente 
assistenziale del traspor-
to dei sofferenti per a-
prirsi ad una logica più 
conseguaite di intervento 
sui problemi della saliate. 
•Su queste basi il discorso 
del recupero deUe tecni-
che mediche tradizionali 
come l'agopuntura, l'erbo-
risteria, le tecniche del 
corpo cerca di evitare la 
comoda scappatoia della 
medicina « alternativa » 
per assumere connotati 
precisi di lavoro politico 
critico nei c<Hifronti dell' 
uso sociale della medic-
na. Nel documento pro-
grammatico del CMT si 
legge: « Nel nostro Centro 
n(wi troverete pillole (né 
aghi o erbe o diete) per 
la felicità. Troverete un 
aiuto a comprendere le 
origini e i sintomi della 
vostra malattia o della 
vostra non-salute; salute 
che cercheremo insieme 
di conquistare ristabilen-

do l'equilibrio alterato, 
anche con l'aiiri» delle 
tetaiiche medidie tradizio-
nali come l'-agi^nintura o 
le erbe, medicinali. Non 
tanto tecniche < alterna-
t ive» quanto un modo al-
ternativo di utilizzare le 
tecniche mediche, tradi-
zionali e non. » 

Così n a ^ . a primo se-
minario suM'aiimentazione, 
COTidotto con i compagni 
del Collettivo di Contro-
infcHTOazdone Alimaitare 
della CLESAV di Milano, 
asseime allo SMAL di zo-
na ed alcuni ClonsigU di 
fabbrica {quella deUe 
m«ise è una delle noci-
vità più ag^essive di o-
gni fabbrica!), da cui si 
organizza un gruppo di 
giovani che vuol inter-
venire in quartiere sui 
problemi deU'alimentazio-
ne e Mangiare la foglia. 
•un manuale critico di a-
limentazione (di prossima 
pubblicazitHie), primo la-
voro di riflessione collet-
tiva, destinato all'uso da 
parte della gente che cu-
cina. 

Così nasce il < Semina-
rio di controinformazione 
sui farmaci », per inizia-
tiva di un gruppo di gio-
vani c o n ^ g n i A e da più 
di un anno svolgono in 

quartiere (Quarto Oggia-
ro) un lavoro ^ inchie-
sta sull'uso dei farmaci 

' da parte dei proletari, 
che verifica come di fatto 
siano questi a pagare più 
pesantemente il modo in 
cui l'industria fannaceu-
tica condizitHia tutta l'or-
gaflizzazione sanitaria del 
paese; chi ha i soldi leg-
ge, si informa, si paga 
andie i n^jedici « alterna-
tivi » da 40.000 al colpo; 
al mutuato rimane solo il 
farmaco conrie unico me-
diatore del suo rapporto 
COTI la mutua («dottore, 
mi fa male qui », ricetta 

per pillola e avanti un 
altro...). Ckxsì aW>iamo 
preparato questa serie di 
COTiferenze-dibattito sul 
ruolo politico del farmaco 
(17 ore 20,45 alla 
CVS, P. S. di Santarosa 
10), e sui farmaci die 
risultano più usati: gli an-
tibiotici (31 ott.), gli an-
ti-influenzali (14 nov.), i 
« ricostituenti » (28 nov.) 
e gli iKicofarmaci (12 
die.). E speriamo che ci 
venga molta gente e che 
si riesca anche ad uscir-
ne con qualche iniziativa 
ned confronti dei medici 
d d quartiere. 

# QUARTO OGGIARO 
Mobilitazione antifascista oggi alle ore 14,30 

in piazza Concilio Vaticano (capolinea del 57). 
# MILANO 

Oggi alle ore 10 università statale, assemblea 
indetta da un gruppo di compagni universitari. 
Odg: manifestazione antifascista nel pomeriggio 
indetta dal GUAM: contenuti e metodo dell'ini-
ziativa antifascista oggi a Milano. 

# BISCEGUE 
Questa sera alle or 17 corteo antifascista in-, 

detto dalla sinistra rivoluzionaria per protestare 
contro l'aggressione subita da alcuni compagni 
ad opera di una squadraccia fascista. Partenza 
da piazza Municipio. 

Un 

L 
^ f tu forni ewiw & mo»3 ourn u il 

O ROMA 
E' uscito il giornale «Dal Quartiere» si può com-

prare presso le maggiori librerie e presto nelle edi-
cole di <3entocelle. Alessandrino, T. Spaccata, Tor 
Sapienza, La Rustica e (^oliatina. Tutti gli organismi 
di base, i circoli giovanili, i comitati di quartiere 
e di lotta sono pregati di mettersi in contatto con la 
Redazione il lunedi, mercoledì, venerdì dalle 17 aUe 
20 in via dei (ìelsi 87. 

Per le compagne di Roma 
Oggi alle ore 15,30 a via del Governo Vecchio 

appuntamento per le compagne interessate a portare 
avanti l'iniziativa della lapide in ricordo di Giorgiana 
Masi. 

Radio Antenna Popolare cerca un mini apparta-
mento da affittare possMhnente ai centro. Tel. 48 40 39 
(ore pasti). Lunedì alle ore 17 nella sede di LC di 
Via Passino, riunione dei compagni insegnanti della 
zona Ostiente-Eur. 

Oggi aUe ore 11 in via di Torre Argentina 18, con-
ferenza stampa del FUORI in cui si parlerà di un 
libro bianco sulla violenza e si annuncerà l'apertura 
di un centro contro la violenza sugli omosessuali. Do-
menica aUe ore H davanti al Bar Saraceno alcuni 
compagni della zona Cassia indicono un'appuntamen-
to con gli altri compagni per verificare la possibi-
lità di aprire un intervento politico neUa zona. 

O MILANO 
L'MLD terrà il suo primo congresso oggi e doma-

ni in via Montegrappa 8 nella sala di « Amnesty In-
ter.national » sul tema: «Concetto di federazione tra 
collettivi MLD e le altre forze politiche». 

Oggi alle ore 21 presso U centro Organizzazione di 
Lotta per la Casa in via Marco Polo 7, coordina-
mento cittadino delle case occupate e situazione ddle 
lotte sociali. Odg: la prossima manifestazione. 

Annuncio nazionale della FRED. Oggi alle ore 
14.30 presso la Publiradio in via S. e s imerò 1, riu-
nione del comitato nazionale deHa FRED. Per infor-
mazioni tel. aHo 02-54 62 34 63. 

O CASALE MONFERRATO 
Comunicato di «Fuoco». In que^i giorni è stata 

fatta una ristampa di 500 copie pa- esaudire le nu-
merose richieste del N. 12. Per ricevK-lo spedire li-
re 500 tramite vaglia postale l'indirizzo è: «Fuoco», 
via S. MoreUo 14 - 15033 - Casale Monferrato - AL. 

O COMO 
AssKnblea di compagni Oggi aUe 15 nel salone 

del FULDA di via Bonanomi per aprire un confron-
to su Bologna la situazione deHa lotta a Como 
rispetto al movimento. 

O PESCARA 
Oggi aHe ore 15,30 neUa sede di LO di via Campo 

Basso riunione su Bologna. 

O PROSINONE 
Oggi aUe ore 15,30 attivo provinciale di LC. 

Oggi alle ore 18 in Pi'azza Gramsci dibattito sul 
tema: L'Italia va verso una democrazìa autoritaria. 
Interverrà anche U compagno A. Morini. 

O ARONA 
Oggi 15 ottobre, ore 15 riunione di tutti i c<Mnpa-

gni operai deUa provincia aUa Casa del Popolo cm-
vocata dai compagni di Arona. Odg: la ripresa del 
dibattito. 

O RIMINI - Convegno e organizzazione del 
Comitato di lotta per la casa 
Oggi 15 ottobre con inizio aHe ore 15 neHa sala 

deHa paHacanestro (Piazza Malatesta) si f o r m e r a n n o 
5 commissioni: lista d'urgenza, occupazioni veccWe 
e nuove, lotta agli sfratti equo canorre, c o o p e r ^ v e 
edUizie ed edHìzia popolare, speculazicwie edilizia e 
abusivismo a Rimini. 

O ALASSIO 
Oggi assemblea di tutti i compagni deHa zona ali 

ex Grand Hotel ingresso lato mare alle 9. Oog: di-
scussione sul dopo Bologna, giornale locale, circolo 
culturale. 

O CUNEO 
Oggi giornata contro la repressione aHe ore 16 

in piazza Galimberti comizio oh» Adele Faccio, Mim-
mo Pinto, Massimo Gorla; aHe ore 21 sala della 
provincia assemblea con Alberto Berardi, Gad L e r n e r , 
Mario CappeUi (Soccorso Rosso) Carlo C^assda. 
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Un buon film in TV 

La guerra degli squali e l'incubo del marinaio 
Quando girò « La signo-

ra di Shangai », la si-
tuazione di Orson Wel-
les non era molto ro-
sea. Era arrivato ad Hol-
liwood, come giovane-pro-
digio, ma si era del tut-
to piegato alle regole del 
sistema di produzione ri-
chiedendo troppa autono-
mia. Hollywood lo aveva 
usato e respinto. Quando 
iRita Hayworth, l'attrice 
da cui stava divorziando, 
la « bellezza atomica », 
Gilda, allora all'apice del 
uo successo-, gli chiese di 
dirigerla nell'adattamento 
da un gialletto qualsiasi, 
WeUes accettò dxinque per 
non restare senza lavoro 
e per dimostrare di esse-
re capace di tirare fuori 
anche da un giallo insigni-
ifìcante « un film di Or-
son Welles ». 

Ci riuscì, ma l'insucces-
so di publico fu grande 
soprattutto perché l'imr 
ma^ne fisca della Hay-
wort ne era stata troppo 
sminuita. 

Intanto stava comincian-
do la caccia alle s t reme 
e a Welles non restò che 
la scelta di un volontario 
esilio europeo, che segna per lui una fase di pere-
grinazioni diffìcili. Ma 
cos'è « La signora di 
Shangai? » E' un « film 
nero », secondo la moda 
di quegli anni, ma è an-
che qualcosa di più. Del 
film nero ha tutti gli in-
gredienti: la conclusione 
della trama (cosa die fa-
ceva incazzare Adorno che 
non riiiscì a leggere so-
ciologicamente il film ne-
ro come riflesso non del 
sogno, ma dell'incubo a-
mericano degli anni un-
mediatamente s'Uccessivi 
alla guerra) ; l'oscurità 
delle motivazioni dell'azio-
ne dei personaggi, con 1' 
intervento cosciente o no 
della psicanalisi; la de-
scrizione di una realtà 
urbana allucinata foto, 
grafata secondo moduli di 
derivazione europìea, quin-
di espressionistica; il ma-

10, 100, 1000 
dirigenti 

Un opuscolo brevissimo, fuori dal giro, di Ta-
cile lettura, di piccolissimo costo, "per dimostra-
re in modo risolutivo un dato già tante volte di-
mostrato, ma poi regolarmente riportato alla di-
scussione, cioè la non riformabilità deUo tSato 
Per raggiungere questo scopo 1 compilatori, per 
gioco, prendono il problema per l'estremità con-
traria, a partire, cioè dalle « preoccupazioni » 
del vertice reale di imo degli enti inutili in odo-
re di scio^mento e di trapasso. 

Le regole suggerite ai padroni del v ^ o r e 
e ai teorici della falsa inutilità (proposta 
di slogans: via, via la falsa utilità, alludendo al-
la demagogia riformista) sono semplici, lineari 
e ampiamente rassicuranti: -saper interpretare 
le leggi, ingaggiare intellettuali in gradp di pro-
durre consenso intomo all'interpretazione più 
stabilizzante, rafforzare ^ organici, moltipli 
care il numero dei dirigenti (proposta di slo-
gans; l'Enaoh ci ha reso coscienti, 10, 100, 1000 
dirigenti, alludendo ai 500 dirigenti Enacli sui 
2294 dipendenti), multonazionalizzarsi, essere po-
litici con il personale, inventare nuove solu-
zioni socialmente utili, saper trastullare i di-
pendenti, ricordarsi che l'ente è maschio (fuori 
le femministe dall'inutilità). Se proprio tutto va 
male e si procede alla liquidazione, puntare tut-
to sul commissario liquidatore. Se è doro-
teo, sprigionerà energia vitale sufficiente alla 
resurrezione. Per i dorotei, si sa, le difficoltà 
contingenti si superano riesaminandole sid) specie 
aethemitatis. 

Antonello Sette 

sochismo d d carattere del 
protagonista detective a-
maro che ne vede e passa 
di tutte; la violenta mi-
soginia, con eroine sem-
pre bionde, frigide e cri-
minali. 

In questo senso « La si-
gnora di Shangai » rispet-
ta la fomnila ma anche 
la interpreta a modo suo. 

quale il marinaio O'Hara 
è caduto suo malgrado. 

La bellezza della Hay-
worth {che i scoprirà es-
sere la vera artefice dei 
complotti) è l'apparenza 
dietro cui questo mondo 
e questa guerra si copro-
no. 

E naturàhnente Welles 
ci spiega nel film la sua 

il protagonista non è un 
detective alla Bogart, 
bensì un marinaio (cioè 
un proletario) alquanto 
idealista che ha combat-
tuto nella guerra di Spa-
gna dalla parte dei ros-
si. 

Il mondo dei ricchi è 
trasportato per gran par-
te del film, attraverso 0 
pretesto della crociera sul-
lo yacht, su un retroterra 
messicano di impressio-
nante miseria: si indica 
cioè la natura imperia-
listica di questa ricchez-
za. L'ingenuità del pro^ 
tagonista, preso in una 
storia più grande di lui, 
serve a Welles per chia 
rire allo spettatore, via 
via, che egli capisce che 
tipo di logica presiede 
alla civiltà del capitale: 
ed è impressionante a 
questo proposito la guer-
ra tra gli squali nei fon-
dali di Acapulco, parago-
nata alla lotta tra i ca-
pitalisti n d mezzo della 

capacità di invenzione per 
immagini, in sequenze stu-
pende e davvero indimen-
ticabili, come quella del 
processo, del teatro cine-
se o dell'inseguimento nei 
baracconi della fi«-a e in 
particolare nelle sale de-
gli specchi, dove il gioco 
apparenza, diventa real-
tà e raggiunge il suo cul-
mine. Alla fine WeUes -
O'Hara si tira via dal 
•gioco; assiste imperterri-
to allo sbranarsi deUe fi-
gure del capitale, quando 
la Hayworth e il marito 
si uccidono a vicenda, non 
batte c i ^ o di fronte all' 
agonia della donna, e si 
allontana dalla scena di-
cendo, fuori campo, una 
frase derivata dal cele-
bre « La maturità è tut-
to » di aiakespeare che 
dice in sostanza che ora, 
per lui, quello che impor-
ta è imparare bene, cioè 
forte della conoscenza 
acquisita, non cadere più 
nelle trappole coinvolgen-

ti della logica capitalisti-
ca. A questo punto Wel-
les è jH-onto per l'esUio. 
Più cvhe ogni altro suo film 
più che un'altro bellissimo 
film nero che segna n 
suo provvisorio ritorno in 
patria nel '57, « L'infer-
nale Quinlanà », che è 
invece una specie di me-
ditazione filosofica sulle 
ambiguità del male. La 
signora di Stangai ci sem-
bra fare il paio con la 
versione che Welles dà in 
Europa del Processo di 
Kafka: dove l'incubo era 
una volta ancora molto 
concretamente quello del-
la società capitalistica e 
delle sue leggi che spezza-
no e frantumano la co-

' scienza e l'esperienza in-
dividuale di (Ài le accet-
ta. La signora di Shangai 
è ovviamente anche di-

verso da « Quarto pote-
re », dove la figura del 
capitalista Kane era an-
cora ambigua, ccmtraddit-
toria perché vista dall'in-
terno dell'ideologia del 
self made man, messa in 
discussione ma con lo 
sforzo di capire e di spie-
gare. Nella Signora di 
Shangai, non vi sono più 
due uomini. infelici e so-
litari ma soltanto un muc-
chio di i)escicani in lotta 
tra di loro, mossi dall' 
unica molla della sete di 
denaro. Che a l centro vi 
sia un personaggio di don-
na è senza dubbio discu-
tibile, anche se qxiesta 
donna sta lì a imperso-
nare il Denaro e Holy-
wood, ila realtà di questa 
società e la sua falsa 
coscienza. 

G. F. 

Programmi TV 
Sabato 15 ottobre 

Come ogni sabato sera da molti anni, si 
rinnova la condanna a cui siamo destinati: la 
TV ci riporta il solito spettacolo rivista vera 
antologia del cattivo gusto e del qualunquismo 
più volgare e sfrenato. Oramai più nessuno 
si diverte ma nel palazzo la sordità è un at-
tributo di tutti i dirigenti. Da anni continuano 
imperterriti a ripresentare gags penose, can-
tanti prefabbricati, miti sul viale del tramonto 
e veri morti viventi. Questa sera sono di tur-
no Rita Pavone e Carlo Dapporto. Veniamo ai 
programmi: rete 1 ore 14,55 Italia - Finladia 
partita di calcio del torneo di qualificazione 
per i mondiali 21,45. Sotto il giardino tratto 
da un romanzo di Ghaham Greene, sceneggia-
to di produzione inglese 22,35 Concerto di 
Rubistein (concerto n. 2 in sol minore di Camil-
la Saint-SoKis). 

Rete 2 ore 17,55 « iRiprendiamoci la vita -
Inchiesta suUa salute delle donne ore 21,40 
« Io sono un autarchico di Nanni Moretti arriva 
nel sacrario televisivo il film super-otto di cui 
si è molto parlato nei mesi passati. 

Roma, 14 — Dario Fo farà il telecronista 
sulla « Eugenio C » al seguito dei miliardari in 
crociera, nel secondo numero di « Omnibus », il 
settimanale del TG 2 diretto da Giuseppe Fiori, 
in onda domani alle ore 13,30. 

Altri argomenti: la polemica sui covi fasci-
sti; quel che succede al «Corriere della Sera»; 
la cronaca eccezionale della recente alluvione; 
giornalisti italiani al seguito di tre rivoluzionari; 
le bombe nucleari italiane. 

Sono previsti interventi di Stefano Benni, Lui-gi Compagnone, Aldo Falivena, Giorgio Forattini, Arturo Gismondi ed Emanuele Rocco. 

Chi ci finanzia 
Un intervento sulla TV 

Quattro ruote^ quattro zampe 
Dopo diverso tempo è riapparso sul giornale un articolo sulla TV. ma mi pare che la scelta non sia stata delle migliori; infatti l'articolo si soffer-ma, fin troppo, sul tele-film « Mamma a quattro ruote > paragonandolo, a mio av\aso schematica-mente, al « celebre » Fu-ria. 

_ Sarà forse perché a me è capitato di vederne più due puntate, ma a me sembrava null'altro che una divertente e spesso 

riuscita satira della « ti-pica famiglia americana », di certi lati più superfi-ciali del consumismo e della pubblicità. Critica, ovviamente, tutta interna al sistema, segno forse che gli americani sanno, a volte, anche ridere di sé stessi. Insomma, una cosettina consigliabile ai compagni un po' in pa-ranoia che stanno a ca-sa, magari con i genitori che rompono, verso le set-te di sera. 
Nulla a che vedere con 

quel grandioso esempio,di manipolazione che è « Fu-ria », col suo perbenismo, il suo scoutismo, la sua rigida divisione tra buoni e cattivi, il suo falso sen-timentalismo, la sua so-cietà idilliaca e stupida-mente bucolica. 
Volendo parlare di queU la fascia oraria è certo più utile soffermarsi su « Almanacco », trasmissio-ne ad altissimo indice di gradimento, fatta con grandissima cura apposta per levare spettatori al 

TG 2 che un'informazione diversa dalle veline demo-cristiane la da. Ma è chiaro che se si parla di TV sul giornale questo non può essere fat-to ad un livello sporadi-co: occorre non solo dare continuità ad una critica dei Media ma soprattut-to incentrarla sulla criti-ca del linguaggio, dell' ideologia più o meno stri-sciante, dell'informazione di plastica che il potere ci propina. 
OUviero 

Sede di TREVISO 
Per il quotidiano: Mar-

ziano, Carlo, Marisa, Ivo, 
Francesca, Chiara, Dario, 
Flavia Ivana 57.500. 
Sede di MANTOVA 

Per U giornale a 16 
pagine 33.000. 
Sede di VARESE 

Sez. Busto Arsizio: Toni-
no T. 2.000, Antonio 6.000, 
Carmine 5.000, Pio 5.000, 
Charly 2.000, Dino 10.000, 
una radicale 10.000, Cosi-
mo 2.000 Italo 1.000, An-
gelo 5.000. 
Sede di CAMPOBASSO 

Sez. Portocannone: i 
compagni 22.000. 
Sede di LECCE 

Sez. Città: i compagni 
50.000. 
Emigrazione 

Gioacchino C. 30.000. 

Contributi individuali: 
Vanna - Roma 4.000, 

Nancy - Roma 50.000, 
Tristano - Firenze 1.500, 
Ilaria - Firenze 20.000, 
Brunella - Firenze 20.000, 
Pio - Firenze 100.000, Ste-
fano C. - 'Roma 10.000, 
Roberto B. - Ancona 21 
mila. Tarik - Bol<^a 10 
mila, Viviana - Bologna 
3.000, Salvatore A. - Si-
deno 5.000, un compagno 
di Bergamo 6.000, Mai-ile-
na F. 10.000, PC - Napoli 
20.000 Roberto M. t- Na^ 
poli 30.000, Gino - Acri 
5.000, Paolo D. - La Spe-
zia 10.000, Margherita M. 
- Legnano 200.000. 
Totale 766.000 
Totale prec . . 2.262.755 
Totale comp . . 3.028.756 
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Roma: i collettivi femministi continuano la discussione sull'aborto 

Coinvolgiamo tutte le donne 
Roma, 14 — 1 collettivi 

feiimiinisti di Roma si so-
no riuniti ieri per la se-
conda volta per discutere 
dell'aborto. La partecipa-
zitme era raddoppiata, 
dopo l'iniziale discussi«ie 
di lunedì, ma la discus-
sione' questa volta er<a 
un po' stanca, a volte 
sembrava una partita di 
ping-pong tra i due schie-
ramenti — legge/referen-
dum, ripetendo gli stessi 
ragionamaiti senza nuovi 
contenuti: «vogliamo l'a-
borto depenalizzato e 
quindi vogliamo il refe-
rendum », « per ottenere 
'la gratuità per l'aborto, la 
legge può essere un punto 
di partenza », e cosi via. 

I temi che si andavano 
sviliippando nella riunione 
di lunedì erano ancora 
presenti nella discussione 
di ìotì, ma anziché essere 
ulteriiH-mente sviluppati, 
venivano ridotti quasi ad 
un elenco, scontato, da u-
•sare nel .prendere posi-
zione suUa legge/referen-
dum. Venivano criticati i 
difetti sia deUa legge che 
del referendoan da chi si 
opponeva o a l'una o all' 
altro. 

Si diceva che gli ospe-
dali, già affollatissimi, 
non potranno mai affron-
tare tutte le ridiieste di 
abortire, e che con la leg-
ge sarà reato abortire in 
strutture alternative come 
i consultori e i nuclei d' 
aborto; che chi al di fuo-
ri del personale medico 
pratica l'aborto rischierà 
la galera; che la stragran-
de maggioranza dei medi-
ci si dichiarerà obiettore 
di coscienza. Si è criti-
cata la casistica, la di-
scriminazione nei confron-
ti deUe minorenni. 

Chi si opponeva al re-
ferendum parlava del vuo-
to legislativo e del fatto 
che nel frattempo le don-
ne continuerebbero a ri-
correre all'aborto clande-
stino. 

Un altro problema mol-
to sentito era quello dell' 
opinione pubblica. Una 
compagna ha denunciato 
la stampa che continua a 
chiedere « cosa dice il 
movimento femminista 
sulla legge? » in un ten-
tativo di istituzionalizzare 
il nostro movimento. 

•Un'altra ancora diceva, 
che la gente non capisce 
la nostra posizione, pen-
sa che noi lottiamo per 
l'aborto libero perché vo-
gliamo abortire. Dopo una 
certa fatica si è riuscito 

a verificare che l'impor-
tante per tutte è appunto 
questo: che non vogliamo 
più abortire, che l'aborto 
è sempre una violenza 
per noi, e che quindi dob-
biamo lottare prima di 
tutto per eHminare l'abor-
to; che sia la legge che 
il referendum ci possono 
servire come deterrente 
verso questo fine, ma nes-
suna delle due cose può 
essere il nostro obiettivo 
principale. Ci siamo tro-
vate d'accordo anche sul 
fatto che dobbiamo por-
tare il nostro discorso al-
l'esterno, che dobbiamo 
parlare con le donne nei 
quartieri, negli ospedali,, 
nelle scuole, che ci dob-
biamo mobilitare. E quin-
di, quando era ormai 

molto tardi e la stragran-
de maggioranza delle com-
pagne era già andata via, 
(erano rimaste in trenta) 
è stata rilanciata e ac-
colta la proposta di fis-
sare una manifestazione 
dei collettivi romani per 
esprimere tutti i conte-
nuti che sono emersi in 
questa discussione, senza 
prendere posizioni sul pro-
blema legge o referen-
dum. 

In poche hanno fissato 
una manifestazione in 
piazza per lunedì 18 e 
una settimana di. mobili-
tazione nei quartieri. Per 
sabato hanno indetto una 
riunione aUe 16 alla Ca-
sa della donna per risol-
vere le questioni tecniche. 

Bologna 

/ collettivi femministi 
occupano i locali di via del guasto 

Questa occupazione si 
pone COTie rispcsta all'at-
tacco subito (vedi mura-
tjura del « CJoliardo f> in 
marzo e attacco shbìto 
dalla polizia l'S marzo) e 
come risposta al tentati-
vo di istituzionalizzare con 
ama falsa volontà di cot-
trattazione, die ha por-
tato, fra l'altro, ad un 
niente di fatto, la nostra 
necessità di incontrarci e 
di organizzarci. Dopo 7 
mesi alla ricerca di un 
posto, con mancrita deli-
bera del rettore sul loca-
le di via dei Bereaglieri, 
locale già molto discuti-
bile per la vicinanza del 
nucleo investigativo dei 
carabinieri, della sede del-
rMSI e ddla sede di CD 
ci siamo pr^e i locali 
e ci vogliamo restare co-
me pratica di insubordina-
zione per continuare la 
nostra dotta. Di questo po-
sto vogliamo fare un pun-
to d'incontro dove discu-
tere per confrontarci sia 
suUe conbraddizÌOTÌ nate 
negli ultimi tempi all'in-
terno del movimento fem-
minista, sia sugli attac-

chi che la donna subisce 
in questa particolare fa-
se storico-politica: 

1) Rawwrto fra movi-
mento femminista e movi-
mento in generale, come 
tentativo di dare una ri-
sposta autonoma ai pro-
blemi delle donne quali 
soggetti politici con l̂es-

sivi. 
2) Forme di lotta e uso 

della violenza. 
3) Particolare utilizzo 

delle donne nel processo 
di ristrutturazione del 
mercato del lavoro trami-
te la disoccupazione in-
tellettuale, nelle fabbri-
che, nei servizi, nel la-

voro precario, part-time 
e tramite il taglio dei ser-
vizi sociali con conseguen-
te rafforzamento del tra-
dizionale ruolo della don-
na e della famiglia. 

4) Legge sull'aborto co-
me tentativo di recupe-
ro del movimento femmi-
nfeta e come tentativo di 
programmazione della ri-
produzione secondo le e-
sigenze produttive, attra-
verso l'attuazione dei con-
•sultori istituzionali, quale 
strumento di controllo sul-
la sKsualità e sulla fa-
miglia. 

5) Aumento della vio-
lenza del sistema : a li-
vello statale (vedi com-
pagne in carcere) e a li-
vello interpersonale (ve-
di stupri che sono la for-
ma più evidente). 

Questi sono solo dei 
punti di discussione. Vo-
gliamo che questo posto 
sia veramente a disposi-
zione di tutto il movimen-
to, di tutte le compagne 
che vogliono stare insie-
me e fare delle cose. 
Collettivi Femministi Oc-

cupanti 

Patti chiari 
amicizia lunga 

n carteggio tra Enrico Berlinguer ed il vescovo 

di Ivrea Bettazzi, carteggio destinato ad apri-

re polemiche e discussioni ha già sortito i primi 

effetti. Nell'editoriale dell''« Avvenire » dell'altro 

ieri Angelo Narducci si chiede preoccupato qua-

li garanzie possa offrire il PCI per questa svolta 

di apertura nei confronti delle gerarchie e come 

banco di prova avanza subito in terreno più 

giusto: l'aborto. Vuole dimostrare il PCI le 

sue buone intenzioni? Bene questa buona volon-

tà la manifestino con la l^ge sull'aborto. 

Insomma a buon intenditor poche parole: 

patti chiari amicizia lunga. Qie farà adesso il 

nostro Berlinguer? Quale compromesso si pre-

para ancora sulla pelle delle donne? 

Elogio della follia (Toni Ferro) 

Approvata al Senato la legge sulla 
parità 

Parità tra disuguali: 
quale parità? 

E' stata approvata al 
Senato la nuova legge per 
la parità sul lavoro fra 
uomo e donna. Tutti i 
partiti sono soddisfatti di 
questa legge civile e pro-
gressista: ora le donne 
possono scegliere se an-
dare in pensione a 55 o 
a 60 anni non possono 
essere discriminate nella 
retribuzione e nelle as-
sunzioni; c'è andie a scel-
ta, la possibilità per i 
maschi, di avere la li-
cenza per curare i figli 
.(anche quelM adottati). 
Tutte cose giuste, che ar-
rivano anzi in ritardo, ma 
da qui alla parità... Men-
tre leggevamo i titoli di 
prima pagina sui giorna-
li, le interviste alle se-
natrici di sinistra preoccu-
pate che la crisi non ia 
pa ^no le donne, ci so-
no venute in mente quel-
le lavoratrici stagionali 
del pcHnodoro che si Scor-
ticavano ia pelle con le 
ortiche per potersi met-
tere in malattia e prolun-
gare il diritto ad una re-
tribuzione. OK>ure ci è ve-
nuto da pen^e a quelle 
ragazze di Ceylon o del 
Cairo, cameriere a Bolo-

gna e a Trieste die ave-
vano partecipato al con-
corso di miss Universo 
vamo a tutte le donne che 
camo a tutte ìe donne che 
abbiamo concKciuto nel 
Sud come al Nord, che 
si autocensuravano rispet-
to al lavoro: poidié c'è 
la crisi, i pochi posti de-
vono andare agli uomini. 
Pensavamo alla discrimi-
nazione che tutte abbia-
mo subito fin dala scuo-
la materna e poi via via. 

Parità di sfruttamento: 
una grande vittoria delle 
forze democratiche non c' 
è dul)bio, ma intanto a 
Napoli le ragazze conti-
nuano a fare scarpe e bor-
se a domicilio, con le col-
le che paralizzano. E so-
no migliaia quelle che per 
fuggire dalia istituzione 
famiglia, dalla miseria e-
conomica e morale ven-
gono avviate siiUa stra^ 
della prostituzione. Parità 
tra disuguali: quale pa-
rità? E si riempiono la 
boxa con una ie^e a-
vanzata, quando se^re 
per parlare di leggi, in 
Italia c'è una legge sul 
capo delle donne che di-
ce che taborto è reato. 
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Una visita all'Ufficio di pianificazione di Shanghai 

"Accumulare di più 
e rilanciare la produzione ff 

Sono rientrato da un viaggio in Cina, effettuato nel 
mese di settembre con una delegazione delle Edizioni 
Oriente. Non è facile scrivere della Cina, verificare 
l'esattezza di impressioni spesso veloci, formulare giu-
dizi ponderati sulla situazione di un paese in cui è 
in corso una gigantesca e globale revisione degli in-
dirizzi politici e degli orientamenti produttivi. 

Non è stato un viaggio turistico, bensì di lavoro 
e di studio: esso si è svolto tuttavia entro limiti di 

tempo ristretti, nel quadro di incontri organizzati, e 
con la necessaria mediazione di interpreti. Preferisco 
quindi, prima di esporre l'idea che mi sono fatta della 
Cina a un anno dalla morte di Mao, riferire ai compa-
gni della mia esperienza nei termini molto semplici e 
scarni di una cronaca delle visite fatte e degli incontri 
avuti. Mi riservo di scrivere qualcosa di più elaborato 
alla fine di queste note. 

Alberto Poli 

Shanghai è una città 
immMisa. Colpisce all'ar-
rivo lo stridente contra-
sto architettonico tra i 
quartieri centrali della 
« zona delle legazioni stra-
niere», fìtti di grattacie-
li o disseminati di villet-
te come talune zone della 
periferia di Londra, dove 
prima del 1949 abitavano 
gli occidentali e il «quar-
tiere cinese », incredibil-
mente affollato dove si 
svolge una vita di vicolo 
intensa e in parte tradi-
zionale. 

Colpiscono le grandi cit-
tà-satellite di abitazioni o-
peraie sorte alla cintura 
della metropoli. Questo 
contrasto è l'immagine vi-
siva di una città che più 
d'ogni altra in Cina ha 
vissuto il mondo occiden-
tale, come rapina e im-
perialismo, ma anche in 
cui si è formata la clas 
se operaia moderna più 
forte del paese: a Shan-
ghai, la base dell'impe-
rialismo occidentale in Ci-
na, negli anni '20 il mo-
vimento comunista è più 
forte, vi scoppia l'insur-
rezione operaia del 1927, 
il Kuomintang volta fac-
cia, reprime la rivoluzio-
ne e innesca la feroce re-
pressione dell'imperialismo 
internazionale. 

Cai queste tradizioni, 
non è forse un caso che 
a Shanghai la «banda dei 
4» abbia avuto un forte 
seguito tra gli operai, che 
in autunno la loro fine 
abbia visto in piazza del 
Popolo manifestare la 
propria soddisfazione un 
milione di persone, come 
ci <iice compiaciuta un' 
interprete; ma non è nem-
meno un caso che vi siano 
state quelle fucilazioni al-
lo stadio di cui parlano 
residenti occidentali, che 
gli scontri a fuoco si sia-
no susseguti, che scioperi 
abbiano bloccato numero-
se unità produttive. 

•Incontriamo alcuni com-
pagni responsabili dell'Uf-

ficio pianificazione della 
municipalità di Shanghai 
per discutere della situa-
zione economica in città. 
Il territorio di Shanghai 
è amministrato come una 
provincia, per la sua 
grandezza e importanza 
industriale: 10,8 milioni di 
abitanti, di cui 5,5 nei 
10 quartieri lirbani; tra 
di essi i 2 milioni di ope-
rai disseminati in oltre 8 
mila unità produttive. 
Prima della liberazione 
Shanghai non era in gra-
do di produrre nemmeno 
i fiammiferi e i chiodi. 
Dopo il 1949 lo sviluppo 
è stato rapidissimo, tan-
to che U prodotto indu-
striale lordo del 1977 am-
monta a oltre 18 volte 
quello di prima della li-
berazione. Negli ultimi 3 
anni il ritmo di sviluppa 
è diminuito e il prodotto 
industriale è aumentato 
mediamente del 4 per 
cento annuo, molto meno 
di quanto previsto dal pia-
no municipale. I traguar-
di produttivi pianificati 
non sono stati raggiunti. 

Nella loro relazione i 
compagni economisti ac-
cusano la « banda dei 4 » 

di essere responsabile di 
tali fallimenti e, come av-
verrà in ognuno degli in-
contri che avremo con 
compagni di Comitati Ri-
voluzionari, fanno seguire 
a tale accusa la versione 
ufficiale più aggiornata 
delle loro malefatte. Essi 
avrebbero avuto l'obietti-
vo di «conquistare il po-
tere nel partito », per «re-
staurare il capitalismo », 
operando con « sabotaggi 
e interferenze in ogni set-
tore », « all'insaputa del 
presidente Mao » (anche 
per quanto riguarda la 
defenestrazione di Teng 
Hsiao-ping) che peraltro 
li aveva già avvertiti « di 
non tramare complotti ». 
I seguaci dei 4 avrebbe-
ro affibbiato indifferente-
mente il marchio infaman-
te di revisionista, di se-
guace della teoria delle 
forze produttive a chiun-
que, operaio o dirigente, 
si fosse interessato al mi-
glioramento quantitativo o 
qualitativo della produzio-
ne. E inoltre la sciagu-
rata teoria della « ditta-
tura integrale sulla bor-
ghesia » la loro tesi che 
la borghesia riemerge co-

me classe dentro il par-
tito, avrebbe dato luogo a 
una lotta spietata con-
tro i tecnici e le gerar-
chie aziendali, fino ad ap-
plicare la parola d'ordine 
« non produrre per la bor-
ghesia ». In conclusione 
c'era un caos infernale 
neUe fabbriche. 

Per parte nostra, in 
tutti gli incontri che a-
vremo successivamente, 
spesso porremo domande 
sulle basi sociali dei « 4 » 
sugli strati di classe di 
cui si erano fatti porta-
voce. A queste domande 
i compagni cinesi rispon-
deranno sempre che essi 
erano i rappresentanti 
della borghesia monopoli-
stica, Ciang Ching spia 
del Kuomingtang e diffi-
data da Mao in persona, 
i loro seguaci degli sprov-
veduti o sabotatori co-
scienti; termine quest'ul-
timo che ogni volta appa-
riva carico di sinistri si-
gnificati, posto che la sua 
interpretazione resta inde-
terminata, e che per tale 
reato le leggi cinesi pre-
scrivono il massimo della 
pena. 

Gli economisti di Shan-

ghai, e più ancora un 
raK>orto limitato ma di-
retto con la realtà della 
fabbrica, ci offriranno 
tuttavia alcuni elemend 
più concreti di valutazio-
ne. I compagni della pia-
nificazione ci fanno infat-
ti degli esempi: si cita la 
fabbrica di cotone n. 5, in 
cui « rSO per cento deUe 
squadre operaie si sareb-
be sfacciato», si sarebbe 
registrato un « tasso me-
dio di assenteismo nel 
1976 del 20 per cento», 
la produzione sarebbe ad-
dirittura diminuita rispet-
to al 1975. Nel complesso 
siderurgico vi sarebbe u-
gualmente stata una gran 
confusione negli indirizzi 
produttivi, una crescente 
quantità di scarti di lavo-
razione, di incidenti sul 
lavoro, ima produzione di 
acciaio nel 1975 e 1976 
inferiore al 14,3 per cento 
al 1973, e inoltre si sa-
rebbero verificati eccessi 
di ogni tipo contro dirigen-
ti, ingegneri, tecnici. In 
conclusione, i seguaci dei 
4 avevano provocato un' 
anarchia insostenibile in 
ogni unità, per cui non 
si sarebbe più rispettato 
il piano e ogni fabbrica 
sarebbe divenuta un « re-
gno indipendente » e cao-
tico. Sconfitti i 4, invece, 
la produzione industriale 
globale risulta nella pri-
mavera 1977 aumentata 
del 23,5 per cento rispet-
to all'inverno 1976, del 
4,3 per cento rispetto all' 
inverno 1975, con ima ri-
presa eccellente in ogni 
settore. 

Un racconto analogo ci 
faranno nella fabbrica di 
utensili di Shanghai. Que-
sta unità produttiva è pas-

sata dai 20 operai addet 
ti a 20 torni che vi erano 
nel 1949 a .3.400 addetti 
che lavorano oggi a 1.100 
macchine, diversificando 
nello stesso tempo la pro-
duzione e raggiungendo li-
velli di ccmpetitività in-
ternazionale. Anche qui la 
produzione è aumentata 
rapidamente fino al 1974, 
ma nei due anni succes-
sivi il piano non è stato 
realizzato per « i sabo-
taggi e le interferenze dei 
4, per l'anarchia interna, 
per la mancata osservan-
za dei regolamenti e del 
le norme ». Mentre oggi 
— così ci hanno detto i 
compagni del Comitato ri-
voluzionario della fabbri-
ca — la situazione è ec-
cellente, e nella prima 
metà del 1977 la produ-
zione ha raggiunto il 58 
per cento del piano. 

I compagni economisti 
concludono l'incontro ri-
presentandoci le direttive 
generali del partito, usci-
te dal recente congresso: 
« grande deve essere 1' 
ordine », « bisogna accu-
mulare di più », « occorre 
rilanciare la produzione ». 
Sono frasi che ci senti-
remo spesso ripetere nel-
le varie visite che fare-
mo a fabbriche, scuole, 
quartieri operai; frasi che 
non rappresentano tutta-
via ancora un programma 
e che, nella loro inde-
terminatezza, acquisteran-
no significati diversi, a 
seconda che a dirle sia 
un operaio che sorveglia 
il tornio, un futuro tec-
nico dell'università ope-
raia, un economista di 
partito, un prttfessore uni-
versitario. 

vi; 
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Ginevra, 14 — 1 rapi-
tori di Hans Martin Schle-
yer hanno posto una nuo-
va scadenza per l'accet-
tazione delle loro richie-
ste da parte del governo 
di Bonn: il nuovo ultima-
tum scade alle 9,0« (ora 
italiana) di d(Hneiiica. La 
notizia è stata data da 
una fonte vicina all'avvo-
cato Denis Payot, il qua-
le fa da tramite tra il go-
verno tedesco ed I rapi-
tori. 

San José di Costarica, 
14 — Tredici persone so-
no rimaste uccise in uno 
scontro armato tra la 
gnardia nazionale del Ni-
caragua e membri del 
« Frente Sandinista de Li-

beracion Naci<mal » di 
quel paese. Secondo una 
notizia divulgata a San 
José di Costarica da una 
radioemittente locale (ra-
dio Rei Oj). 

Il fatto è avvenuto nel-
la città di San Carlos e 
tra i morti vi è anche il 
comodante della Guar-
dia Naaonale di quella 
località, maggiore Elias 
Fajardo. 

Port Elizabeth, 14 — Le 
autorità ccHnunali di Port 
Z^izabeth (agglomerato ur-
bano negro presso Città 
del Capo) hanno reso no-
to che la polizìa ha uc-
ciso un negro e ne ha fe-
riti tre quando ha aperto 
il fuoco ieri sera su al-

Notiziario 
estero 

cuni sconosciuti che sta-
vano saccheggiando un 
negozio a Port Elizabeth. 
Secondo le stesse fonti 
gruppi di manifestanti 
hanno lanciato pietre du-
rante tutta la giornata 
contro i negozi di Port 
Elizabeth. 

Si è ai^reso d'altra 
parte da fonti della poli-
zia che ieri vi sono stati 
sconM in diverse città su-
dafricane e in particcriare 
a Soweto, l'agglomerato 
urbano negro presso Jo-

hannesburg. 

Sidone (Libano-sud), 14 
— il villaggio di Naba-
tieh, quartier generale del-
le forze palestìnesi-pro-
gressiste per il Libano-sud 
è stato sottoposto la not-
te scorsa ad un bombar-
mento particolarmente vio-
lento da parte dell'arti-
glieria pesante di Israele 
e delle forze conservatrici 
libanesi. 

Ne danno notizia i cor-
rispondenti inviati nella 

regione i quali precisano 
che le batterie israeliane 
operano da quelle posta-
zioni in territorio libane-
se che non vennero eva-
cuate completamente dal-
le truppe israeliane il 26 
settembre scorso, in par-
ticolare da Nabi Quieda 
da Tallet Houra e da 
Kfarkela. 

Il fuoco dell'artiglieria 
israeliana è cessato ver-
so le 2 di stamane (ora 
italiana). 

A Beirut intanto, i quo-
tidiani libanesi afferptano 
oggi che gU Stati Uniti 
hanno proposto che la con-
ferenza di pace per il 
Medio Oriente sia convo-
cata a Ginevra il 17 di-
cembre. 

« As Saflr t (sinistra) 
citando < fonti informate 
libanesi » scrive che Wa-
shington ha proposto la 
data di dicembre al Li-
bano e a ^ altri stati in-
teressati. 

« Al Ahrar », organo del 
partito liberale nazionale 
(NLP) di estrema destra, 
riferisce la stessa propo-
sta citando « fonti diplo-
matiche attendibili 

Le fonti di « As Safir x 
affermavano che gli Stati 
Uniti avevano proposto 
che la conferenza dovreb-
be essere « a livello di 
ministri degli esteri e do-
vrebbe definire, alla se-
duta inaugurale, la natu-
ra della rappresentanza 
palestinese ». 
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Bologna: riparte la lotta 
sulla mensa universitaria 

Secondo piatto: bistecca, contorno: poliziotti 
Da ieri venerdì 14 otto-

bre, chiimque si presenta 
aMe mense imiversitarde 
dovrà ^ibire il tesseri-
no di sedante, altrimenti 
non potrà ritirare il buono 
pasto. 'Fin qui niente di 
strano, (anche gli anni 
scorsi a parole vigeva 
questa regola, ma nei fat-
ti nessuno ia ottempera-
va) se però non ci fos-
se una circolare del di-
rettore amministrativo in-
dirizzata ai responsabili 
delle mense in cui si af-
ferma in tono perentorio 
ohe dal 14 ottobre la que-
stione del tesserino è as-
solutamente imprescindibi-
le e che il personale è 
tenuto, in caso di rifinto 
da parte di qaalcono a 
mostrare il tesserino, a 
chiamare la forza pub-
blica. 

lE' inutile sottolineare ia 
portata politica di un Bi-
nile provvedimento; an-
che i'Opera Universitaria 
si è adeguata ai tempi; 
tutte Je contraddizioni e 
ìe difficoltà esistenti da 
anni sul problema dtìla 
mensa vengano xidotte ad 
un problema di ordine 
pubblico. Inoltre un prov-
vedimento di quello ge-
nere è un duro attacco ai 

momenti di aggregazione, 
(ia mensa è uno dei più 
'grossi), che gli studenti 
universitari hanno con al-
tri settori di emarginati: 
'giovani dei quartieri, stu-
denti medi pendolari, pen-
sionati, soldati. 

Ma le novità non fini-
scono qui. Non solo ver-
rà offerto insieme al pa-
sto, lo spettacolo di soler-
ti poliziotti che portano 
'via la gente per « rifiu-
to di mostrare il tesseri-
no », ma tra poco, se pas-
sa la proposta avanzata, 
questo spettacolo costerà 
anche molto più caro. Il 
prezzo dei pasti, infatti, 
dovrebbe^ passare entro 
breve tempo dalle 500 lire 
attuali a£e 600 per chi 
ha 1 presalario, e alile 
1.200 per gli studenti 

normali ». 
E' previsto poi anche 

un prezzo di 1.000 lire per 
chi, votandosi al'ulcera 
e alla gastrite, farà un 
abbonamento mensile! 

E questo mentre da an-
ni aspettiamo l'apertura 
della nuova mensa di via 
Imerio, che però viene 
continuamente rinviata. 
Questi continui rinvii co-
stano all'Opera (senza che 
la ditta appaltatrice pa-

ghi mai le penali per i ri-
tardi) decine di milioni 
in più per il continuo au-
mento dei prezzi. 

Nella mensa di piazza 
Verdi, sono stati spesi 
centinaia di milioni e il 
risultato è stato di 70 po-
sti a sedere in meno. Per 
non parlare dei macchi-
nari vecchi che, pur fun-
zionando ancora, sono stati 
quasi tutti sostituiti (ma-
croscopico è l'esempio di 
un montacarichi installa-
to un mese prima della 
chiusura estiva, costato 
20 milioni, ora in disuso 
dopo la ristrutturazione). 
Ma del resto è una sto-
ria vecchia: l'amministra-
zione ordinaria non dà 
soddisfazione, non c'è gu-
sto a maneggiare poche 
decine di milioni; è molto 
più entusiasmante (ed an-
che più redditizio) maneg-
giare grossi capitali. 

Ma qualche volta evi-
dentemente an'che picco-
le somme non vengono di-
sdegnate, altrimenti non 
si spiegherebbe perché 1' 
Opera Universiitaria, per 
la fornitura di frutta e 
verdura, invece di com-
prare direttamente al mer-
cato dell'ingrosso, si ri-
volga alla cooperativa Co-

nad, perdendoci o ^ gior-
no circa 300.000 iire. Se 
poi procediamo con l'ana-
lisi dei dati a nostra di-
sposizione risulta eviden-
te come alle responsabili-
tà deE'Opera si aggiun-
gano quelle dagli enti lo-
cali. 

•Da anni è in progetto 
'la costruzione dell'(^)era 
Universitaria nel quartie-
re S. Donato che dovreb-
be sfornare 10.000 pasti 
al giorno. Finora E pro-
getto non è stato realiz-
zato perché il comune non 
ha avuto a disposizione l' 
area fabbricabile tarea 
che altre due ditte, guar-
da caso, non hanno aivu-
•to difficoltà ad ottenere): 

Abbiamo parlato di ente 
locale, ed ente locale a 
Bologna significa dire 
'PCI e che il PCI, con vi-
gore rinnovato, persegue 
per quel che riguarda 1' 
università di Bologna una 
politica di ^pulsione di 
studenti fuori sede di cui 
la faccenda delle mense 
non è che ia punta dall' 
iceberg. E' stata appro-
vata infatti una delibera 
(proprio su proposta dei 
delegati del PCI) per cui 
gli studenti fuori sede che 

Grave provocazione della Magistratura Bolognese 

Liberato il CC Tramontani 
Ieri la procura genera-

le presso la Corte d'appel-
lo di Bologna ha dato pa-
rere favorevole alla revo-
ca del mandato di cattu-
ra a carico di Massimo 
Tramontani, il carabinie-
re che ha sparato l ' i l 
marzo contro i compagni, 
assassinando il compagno 
Francesco. Ma non solo! 
Anche al capitano Pistole-
•se, che diede ripetutamen-
te ordine di fare uso del-
le armi, è stata revocata 

la comunicazione giudizia-
ria emessa a suo carico 
dal giudice Catalanotti. 

Con questa gravissima 
decisione viene così rista-
bilito l'operato reazionario 
e vergognoso tenuto a suo 
tempo dal giudice Ricciot-
ti, noto protettore dell'ar-
ma dei carabinieri e vie-
ne ridato lustro al fami-
gerato articolo 29 della 
legge Reale che decreta 
l'impunibilità degli assas-
sini di Stato. 

A questo dunque è arri-
vato il mercato della "giu-
stizia"! 

Mentre ancora 14 com-
pagni vengono perseguiti 
in base ad un'istruttoria 
fantasiosa e priva di fon-
damento, per un carabi-
niere reo confesso di omi-
cidio si aprono le porte 
della galera. 

Per i compagni del mo-
vimento, per la famiglia 
Lorusso. per tutti i demo-
cratici, che hanno impe-
gnato le loro energie per-

Il governo in piazza contro il fascismo 
ma ci sono solo bandiere 

Alle 18 una lunga, com-
postissima, fila scendeva 
da via Labicana nel cor-
teo indetto dal comune di 
Roma. Pochissime le vo-
ci, e limitate solo ai set-
tori giovanili, foltissimo il 
s.ervizio d'ordine che rac-
chiude le istituzioni che 
.sfJano in testa e poi ac-
compagna tutto il corteo, 
^.nche se non ufficialmen-
te, è chiaro che il PCI ha 
chiamato a questa mani-
festazione i suoi militanti 

da molte regioni d'Italia: 
mille almeno dall'Emilia 
Romagna, e poi la FGCI 
da Napoli, Milano — con 
un'enorme striscione —, 
Padova. Ancona. Pescara, 
Urbino, oltre che natu-
ralmente Roma. Moltissi-
mi gli striscioni delle se-
zioni e delle strutture sin-
dacali dei vari posti di 
lavoro, ma poca in genere 
la gente dietro. In mezzo 
150 giovani Fgsi. 150 del 
gruppo cattolico Febbraio 

"74. 21 giovani repubblica-
ni. E' il solito, grosso, 
sforzo che però non sem-
bra aver soddisfatto, a 
giudicare dalle facce e da 
una certa mestizia, gli or-
ganizzatori. Più contrad-
dittoria la partecipazione 
della FGCI, con la fede-
razione romana che grida 
gli slogans contro cui ogni 
giorno il suo partito si 
scaglia (« Piazzale Loreto, 
camerata, basco nero, ci 
piace di più il MSI a te-
sta in giù ») e altri che 

pur avendo diritto al po-
sto alloggio per le cmi-
dizioni economiche, pro-
vengono da province in 
cui esiste lo stesso tipo 
di facoltà a cui sono i-
scritti a Bologna, perdono 
automaticamente il dirit-
to al posto alloggio. 

I tre quarti dei comi-
tati di quartiere interpel-
lati su questo provvedi-
mento avevano espresso 
parere negativo; ma la 
cosa è andata avanti lo 

s t ^ o (ogni tanto anche il 
POI può dimenticare ti 
discorso della danocrazia 
dal basso). 

Ora, su tutti questi ar-
gomenti, nelle assemblee 
di movimento si stanno 
idiscutendo le iniziative po-
litiche da prendere uni-
tamente ai lavoratori nelde 
mense che rifiutano il ruo-
lo poliziesco che, con la 
ristrutturazione, si vorreb-
be assegnare loro. 

Gabriele Bargiolini 

ché venissero puniti gli as-
sassini di Francesco, la 
decisione di liberare Tra-
jjìontani è inaccettabile. 

Per questo sin da ora 
lanciamo un appello per-
ché si sviluppi il massimo 
di mobilitazione. Perché 
venga rotta definitivamen-
te l'omertà di Stato che 
copre gli assassini in di-
visa. perché venga posta 
fine alla persecuzione con-
tro il movimento, perché 
gli assassini di Francesco 
vengano puniti. 

Il controllo 
del movimento 
sulle mense 

battono le mani sul ritmo 
del maggio francese e al-
la parola finale « combat » 
sostituiscono «PCI »; altri, 
minoritari, provano a gri-
dare « le bandiere rosse 
sono dei lavoratori, non 
degli assassini e dei pro-
vocatori », uno ha provato 
a intonare una canzonci-
na che diceva «Fascisti, 
CIA, autonomia ... », ma 
non l'hanno lasciato fini-
re. Mentre scriviamo il 
corteo si sta dirigendo a 
San Giovanni. 

Bolc^a - Ieri era il pri-
mo giorno dell'innovazione 
liberticida del «pasto di 
polizia » neHe mense uni-
versitarie: a'U'ingresso gli 
inservienti controllavano i 
tesserini. Per i pensiona-
ti, per i giovani dei quar-
tieri. per tutti coloro che 
non sono iscritti all'uni 
versità, l'ingresso era vie-
tato. 

Ma non è durato mol 
to. Subito dopo l'inizio 
della distribuzione sono 
arrivati gruppi organizza-
ti di compagni sia al Cir-
colo Universitario che al-
le mense. Immediatamen-
te si sono staccati i car-
telli con il testo della cir-
colare e, subito i nuovi 
controllori hanno fatto 
marcia indietro, smetten-
do di fare il loro squal-
lido setaccio lungo le file. 

•Dunque il primo tentati-
vo di estendere il con-
trollo poliziesco BuUa vi-
ta universitaria ha trova-

to la risposta che meri-
tava. 

Ora anche il PCI e il 
PSI, che aveva p res to 
la circolare sulle discri-
minazioni all'accesso alle 
mense, sembrano tornare 
sui loro passi, mentre ri-
mane ancora aperta ia 
possibilità di respingere 
anche l'aumento dei pa-
sti. Su questo problema, 
infatti, non è stata fat-
ta ancora nessuna dichia-
razicKie ufficiale. 

Nel pomeriggio i com-
pagni hanno tenuto una 
assemblea per discutere 
le nuove forme di lotta 
contro la ristrutturazione 
impostata dall'Opera Uni-
versitaria. Tra le altre 
cose si discuterà l'even-
tualità di prf^rre l'auto-
riduzione sulle tasse d'i-
scrizione come forma di 
protesta sia contro i ca 
ro-pasti, sia conteo 'le 
speculazioni e gli sperpe-
ri dell'Opera Universita-
ria. 
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